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In alto a sinistra, un titolo grande: «Morte di un anarchico». Vi si raccontava la vicenda di 
Franco Serantini, ventenne, figlio di n.n., militante anarchico, morto nel carcere di Pisa dopo es- 
ser stato selvaggiamente bastonato dalla polizia durante una manifestazione antifascista in 
piazza e poi lasciato morire in galera, senza dare ascolto alla sua richiesta di soccorso. E si rac- 
contava del tentativo delle autorità di far scomparire in fretta e furia il cadavere, ordinandone 
l'immediata sepoltura senza la doverosa autopsia. Morte di un anarchico, appunto. 

In basso a destra, un titolo decisamente più piccolo: «Morte di un poliziotto», con le prime va- 
lutazioni (ma le sottoscriviamo ancora oggi) sull'uccisione a Milano, una decina di giorni sapo 
quella di Serantini, del commissario Luigi Calabresi. 

Così si presentava la pagina di apertura del primo numero di «A» (datato «giugno 1972») al- 
l'indomani di quel lontano maggio di sedici anni fa. 

Quel numero, quegli articoli sono tornati di prepotente attualità. La clamorosa riapertura del 


«caso Calabresi», le «confessioni» di Leonardo Marino, l'arresto di Ovidio Bompressi, Giorgio 


Pietrostefani e Adriano Sofri, il coinvolgimento del vertice di Lotta Continua, hanno fatto ritor- 
nare sulle prime pagine dei giornali i nomi di Calabresi, di Pinelli, di Serantini. 

Eppure da quei tempi ci separa un abisso. Che non è, sia ben chiaro, la distanza marcata ine- 
vitabilmente dal tempo trascorso. Fosse solo per questo, ci pensa la magistratura a «fissare» il 


tempo, a ritornare in scioltezza a fatti successi appunto 16 anni prima, a dar totale credito ad 


un personaggio ambiguo (Leonardo Marino), che dopo 16 anni— in un sussulto di «pentimento» 
- «confessa» un assassinio commesso da un altro (Bompressi) e ordinatogli da altri due (Pietro- 
stefani e Sofri). 

L'abisso che noi sentiamo è dovuto all'abissale squallore rappresentato dai mass-media, dai 
giornali e dai giornalisti — compresi quelli che amavano definirsi «democratici». Ci si perdoni la 
generalizzazione, ma le eccezioni — anche questa volta — sono state davvero poche. 

Di fronte alle palesi «mosse false» dei magistrati milanesi e a quant'altro di poco «giudizia- 
rio» e di molto politico è emerso e sta emergendo dalle pieghe dell'istruttoria, nessuna prote- 
sta. Nemmeno le allucinanti deduzioni del giudice Lombardi (del tipo: «Se Marino dice il vero 
su di una cosa, allora deve esser ritenuta vera qualsiasi altra cosa dica, anche se non è stata tro- 


- vata la prova». Conseguenza: gli imputati restino dentro, in attesa che — forse — saltino fuori le 


prove) hanno avuto la sottolineatura che meritavano. 

Ma c'è di peggio. La stampa ha iniziato un coro, quasi unanime, tendente a ricostruire un'im- 
magine credibile al commissario Luigi Calabresi. Quello, dalla cui stanza dell'Ufficio politico 
della Questura milanese fu gettato il 15 dicembre 1969 Pino Pinelli (ma i giornali, adeguandosi 
alla «verità giuridica» sancita dalla magistratura, hanno smesso da tempo di parlare di uccisio- 
ne di Pinelli, preferendo la più vaga — e al contempo «romantica» — versione del «volo»). Quel- 
lo, che non a caso venne chiamato il «commissario-finestra», in seguito alla denuncia di alcuni 
fermati che dichiararono che Calabresi era solito interrogarli facendoli sedere sul davanzale 
della finestra. Quello, che svolse un ruolo di primo piano nella gestione poliziesca (ben aldisopra 
di quanto richiesto dalle sue funzioni di commissario) della «strage di stato». Quello, ecc. ecc.. 

Per completare l' opera di calunnia e di demonizzazione del '68 e, in generale, di quegli anni 
di lotte e di speranza, ci mancava solo — in ie noiosissimo ventennale — la tentata riabilita- 
zione di Calabresi. 

Eppure una sensazione non ce la possiamo proprio i di dosso: che, cioè, nonostante 
tutto, alla fin fine Calabresi sarà citato negli annali della Storia al massimo come un poliziotto, 
mentre Pinelli e Serantini subito sono entrati nella coscienza di molta gente come persone puli- 
te, simboli di un mondo migliore e della volontà di realizzarlo. 


È 57 


agosto/settembre 1988 


in questo numero 


Piero Tognoli, Mauro Zanoni 


Kkk 


Agostino Manni 


Kkk 


Andrea Papi 
Stefano D’Errico, Claudia Santi 


Carlo Oliva 

Claudia Santi 

Massimo Panizza 

Cristina Valenti 

C.V. 

C.V. 

Francesco Berti, Andrea Malis 


Eat 


Una copia, 2.500 lire un arretrato, 3.000 lire 
abbonamento annuo, 25.000 lire 
abbonamento sostenitore, da 50.000 in su 


prezzi per l'estero: 

una copia, 3.500 lire 

abbonamento annuo, 35.000 lire 
abbonamento annuo per via aerea (per soli 
paesi extraeuropei), 50.000 lire 


tutti i versamenti vanno effettuati sul conto 
corrente postale 12552204 intestato a 
«Editrice A - Milano» 

questa stessa intestazione devono avere 
anche i vaglia e gli assegni internazionali. 


«A» è in vendita in molte edicole 

e librerie un po' ovunque 

chi non la trovasse 

ci chieda il più vicino punto di vendita 
chi volesse diffonderla 

si metta in contatto con la redazione 


rivista 
anarchica 


In copertina: Massa, 18 luglio. 
All'indomani della nube, un bidone di rogor 
abbandonato fuori dallo stabilimento 
Farmoplant (foto Dino Fracchia). 


Farmoplant/Rogore rabbia 
Fatti&Misfatti /Le cronache 
Antimilitarismo / Dignità vo cercando 
Agenda/Gli appuntamenti 

PCI/ Radiografia di una crisi 
Normalizzazione / Una legge anticobas 
Tamtam/lcomunicati 

Berlino / Oltre il muro 

1992 / Dietro lamaschera dell’europeismo 
Scuola/Chi la vuole d’élite 

Scuola/ Occhio al clero 

Living Theatre /Il teatro come vita 
Living Theatre / Anarchici e pacifisti 
Living Theatre / Retrospettacolo 
Fumetto / Eldorado 

Cas. Post. 17120/La posta dei lettori 


Redazione, amministrazione e diffusione: 
Editrice A - cas. post. 17120 

20170 Milano - tel. (02) 2896627 

la redazione è aperta tutti i giorni feriali 
(sabato escluso) dalle 16 alle 19 


Redattrice responsabile: Fausta Bizzozzero 
Registrazione al Tribunale di Milano 

in data 24-2-1971 al n. 72 

Composizione, fotolito e montaggio: 

Erre & Pi, viale Jenner 10, Milano 

Stampa: SAP, via Meccanica 7, Vigano di Gaggiano 
Carta riciclata al 100% (copertina esclusa) 
Legatoria: Savarè, via Colletta 24, Milano 
Distribuzione nelle edicole per l'Italia: 
Eurostampa s.r.l., corso Vittorio Emanuele I 111, 
10128 Torino, tel. (011) 538166-538167 


Nel catalogo internazionale delle pubblicazioni 
periodiche la rivista è classificata con il numero 
ISSN 0044-5592 

è aderente all'Unione Stampa Periodica 
Italiana (USPI). 


Domenica 17 luglio Aurora - della 
redazione di «A» - si sveglia con un gran 
mal di testa. Ed una gran puzza che entra 
dalle finestre. Non ci fa troppo caso: 
l'abitazione di sua madre, in cui si trova, a 
Marina di Carrara, dista uno 0 due 
chilometri dalla Farmoplant e dalle altre 
industrie chimiche della zona industriale 
di Massa. Mal di testa e puzza non sono 
una novità. Chiude subito tutte le finestre. 
Sale sua madre dal negozio e racconta che 
un dipendente della Farmoplant le ha 
detto di esser stato richiamato in fabbrica 
perché «è scoppiato qualcosa, anche se 
non c'è da allarmarsi». 

Aurora si precipita al telefono, accende 
radio e TV locali: niente. Solo dopo una 
mezz'ora trova libera la linea dei vigili del 
fuoco. Chiede cos'è successo. Le 
rispondono: «Niente, c’è stato uno 
scoppio alla Farmoplant ma la situazione 
è sotto controllo. Non si preoccupi. 
Tuttalpiù, se le dà noia la puzza, vada a 
farsi un giretto in collina». 

Insiste per saperne di più. Le rispondono 
che è scoppiato l’impianto del rogor. 
«Ma io sono incinta. E qui ci sono le mie 
nipoti». «Allora, signora, se ne vada 
subito, di corsa e lontano» le rispondono. 
Fine della telefonata. Aurora abbandona 
precipitosamente la Toscana. 

Nessuno, né vigili, né protezione civile 
(ma esiste?), nessuno si premura di 
informare la gente. E quel pomeriggio di 
metà luglio le spiaggie della zona sono 
ancora affollate di bagnanti. Ignari. 

Alla vicenda Farmoplant è dedicato il 
servizio di apertura di questo numero. 


farmoplant 
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Il 17 luglio, a Massa, 
un’esplosione 
all’interno dello 
stabilimento 
Farmoplant ha creato 
una delle più gravi 
«emergenze 
ecologiche» degli 
ultimi anni. 

Nel resoconto di due 
anarchici attivi nella 
lotta contro l’industria 
chimica ed i suoi 
variegati sostenitori 
(molti, oggi, pentiti), 
le reazioni della gente, 
le furbizie dei 
politicanti, le balle 
della stampa. 


farmoplant 


rogor e rabbia 


Il vuoto d’informazione che da sempre ha accom- 
pagnato le vicende della Farmoplant non ha trovato 
smentite neppure in seguito all’incidente del 17 lu- 
glio scorso, quando l’esplosione di un deposito di 
rogor diluito con cicloesanone ha costretto alla fuga 
le popolazioni di Massa e dintorni. 

Non nuova a simili incidenti la Farmoplant (grup- 
po Montedison) costituisce un continuo pericolo in 
condizioni di normalità con l'emissione costante di 
gas tossici nell’atmosfera, grazie alla fumata conti- 
nua del proprio inceneritore. I periodici e ciclici in- 
cidenti che fino ad ora non hanno provocato vitti- 
me, potenzialmente potrebbero causare un genoci- 
dio chimico di vaste proporzioni: domenica 17 luglio 
siamo andati molto vicini a questa ipotesi. 

Quello che infatti stupisce entrando nell’argo- 
mento, conoscendo la storia di questa fabbrica di 
morte, delle lotte che anche in passato hanno saputo 
muovere settori consistenti della popolazione di 
Massa (molto meno a Carrara), non è tanto il fatto 
che la gente sappia innescare accese proteste, quan- 
to che la fabbrica e l’inceneritore non siano stati an- 
cora smantellati una volte per tutte. 

Del resto la direzione Montedison è categorica e 
detta legge, con arroganza feudale e la consapevo- 
lezza di avere pieno appoggio istituzionale oltre al 
coltello dalla parte del manico. Le autorità locali, 
sindaco, consiglieri comunali, tecnici Usl, esperti 
della protezione civile, dirigenti di partito e politi- 
canti di basso cabotaggio esercitano con dedizione il 
proprio ruolo nel riverente vassallaggio all’impera- 
tore Gardini, preoccupati soltanto di salvare la fac- 
cia — e la poltrona — di fronte alle contestazioni di po- 
polo. 

Garanti di questo non mancano le forze di polizia, 
compatte o in ordine sparso, attivissime, presenti i 
ogni luogo pubblico e privato, comprese le redazio- 
ni dei quotidiani locali nel suggerire articoli di cro- 
naca e comunicati per avallare il classico teorema 
dei provocatori, dei sovversivi, cercando insomma 
di isolare e criminalizzare tutti i compagni presenti 
alle mobilitazioni a fianco della gente giustamente 
incazzata. 

Ma l’incazzatura, purtroppo, non basta se manca 
la determinazione nell’andare avanti, coscienti che 
solo forme di lotta dure, non mediate politicamente 
e soprattutto sviluppate senza alcun riferimento nel- 
le autorità ufficiali o ufficiose, possono raggiungere 
l’obiettivo di chiudere la Farmoplant, smantellarla 
con l’inceneritore pensando contemporaneamente 
alla bonifica del territorio e ad una migliore qualità 
della vita. 

E appunto la popolazione di Massa che non ha 
avuto maturità nell’affrontare fino i fondo la que- 


stione Farmoplant, lasciandosi depistare dalle varie 
associazioni politiche e ambientaliste sul paludoso 
terreno della delega e dell’attendismo. In particola- 
re Psi, Pci e sindacato mirano a spegnere la mobili- 
tazione in forme di lotta simboliche e inconcludenti 
utili soltanto alle autorità locali per riorganizzarsi e 
ripresentarsi in pubblico con l’ipocrisia di sempre; al 
Pci nell’operare un camaleontico e rapido voltafac- 
cia di 180 gradi dichiarandosi per la chiusura della 
Farmoplant dopo esserne stato una determinante 
quinta colonna; alla questura nel far affluire consi- 
stenti rinforzi in tenuta da ordine pubblico e pronti 
a fare piazza pulita se le migliaia di «provocatori au- 
tonomi» fossero rispuntate a mettere in discussione 
i valori di questa moderna democrazia fondata sul- 
l'inquinamento e sul manganello. 

Ora la situazione è decantata, rifluita, molti sono 
convinti che la Farmoplant sia chiusa e l’incenerito- 
re stia diffondendo gli ultimi veleni prima dello 
smantellamento definitivo, altri sono coscienti del- 
l’amara realtà, del fatto che chiudere una fabbrica di 
morte solo sulla carta costituisce l'ennesima presa 
per i fondelli e preferiscono quindi disertare le ini- 
ziative simboliche del momento, evitando di porta- 
re acqua ai mulini del policantismo ambientalista, 
troppo compromesso nei rapporti con l’istituzione, 
troppo legato alla logica della poltrona nel voler 
cambiare i rapporti politici e non certo quelli sociali. 
Altri ancora, picchettano i cancelli della Farmo- 
plant con l’intenzione di bloccare camion in entrata 
e in uscita, sono gli abitanti dell’Alteta, il quartiere 
costruito a ridosso della Farmoplant, i più colpiti 
dall’inquinamento di questi anni, i più esposti ai pe- 
ricoli di incidenti, quelli insomma che hanno tutto 
da perdere se fabbrica e inceneritore continueranno 
come sembra le loro produzioni di morte. Sono una 
minoranza esigua degli abitanti del comune di Mas- 
sa e hanno saputo dimostrare una forte combattività 
da almeno dieci anni a questa parte: ora, isolati nel- 
la loro lotta sono stati tra i protagonisti di quella mo- 
bilitazione e protesta popolare che ha visto migliaia 
di cittadini scendere in piazza a contestare giunta 
comunale, prefetto e autorità convenute, identifica- 
te in veste di responsabili per il loro criminale silen- 
zio subito dopo l’incidente, per averlo minimizzato 
senza dare immediate disposizioni sanitarie, per 
aver permesso le cariche della polizia come risposta 
istituzionale a chi chiedeva queste informazioni sot- 
to la sede della prefettura. 

Sembra trascorso un lunghissimo periodo dal 
giorno della carica, da quelle giornate di alta tensio- 
ne innescata dall’incidente e giunte all’apice della 
contestazione con l’occupazione della stazione fer- 
roviaria di Massa. Quella che potremmo chiamare 
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«l’estate massese» ha avuto breve vita e, venendo a 
mancare il diffuso spirito di azione diretta, si ha 
l'impressione di essere scivolati in un decadente au- 
tunno dove a cadere non sono le foglie ma i soliti 
fumi tossici buttati fuori a tutto vapore con l’alibi 
dello smaltimento delle acque inquinate, utilizzate 
nello spegnimento dell’incendio. 

L’estate continua invece nella riviera apuana, per 
i turisti accorsi ugualmente numerosi, con l’inco- 
sciente superficialità di chi vive fidandosi dei pezzi 
di carta firmati dall’autorità sanitaria nel togliere i 
divieti di balneazione o dalla promozionalità «pub- 
blicità progresso» promossa dalla Regione Toscana 
su diversi quotidiani a diffusione nazionale. Il tutto 
in una criminale logica del profitto a tutti i costi. 

Se dunque la carta ha un peso così importante e la 
mistificazione dell’informazione è una precisa rego- 
la della moderna democrazia, un po’ di carta si può 
consumarla per una doverosa controinformazione, 
affinchè si sappia cosa realmente è successo in quel- 
le giornate e i compagni, tutti gli individui seriamen- 
te impegnati nelle lotte ecosociali, si sensibilizzino 
iniziando ad organizzarsi ontro l’impero Montedi- 
son in ogni luogo dove esiste un polo chimico o una 
sua sede. A Massa si sta giocando una carta molto 
importante per il futuro della chimica in Italia e la 
faccia del re di picche che domina la partita ha una 
somiglianza troppo forte con Raul Gardini. 

i Piero Tognoli 
Mauro Zanoni 


cronache massesi 


Domenica 17 luglio, ore 6.20: l'esplosione è molto 
forte e la colonna di fumo nero che sale minacciosa 
è una ennesima conferma che la chimica pulita non 
esiste. Massicce e caotiche fughe degli abitanti della 
zona provocano svariati incidenti stradali e ricoveri 
in ospedale non soltanto per l’intossicazione. Inci- 
dente anche ad Oliviero Bigini, vicesindaco comu- 
nista di Massa, malmenato da un gruppo di cittadine 
irritate dal rogor fuoriuscito. Sale la tensione e ini- 
ziano le proteste sotto la sede del comune mentre la 
protezione civile è latitante e le autorità locali non 
sanno più che pesci pigliare. Muoiono intanto i pesci 
del Lavello, le cui acque hanno raccolto parte delle 
scorie chimiche una volta spento l’incendio. 
Organizzata dalle associazioni ambientaliste par- 
te nel pomeriggio la manifestazione/passeggiata 
Massa-Marina di Massa, cinque inutili chilometri di 
percorso sotto il sole, filtrando con masochismo pe- 
stilenziali odozi e inquinati da una consistente pre- 
senza poliziesca. Nonostante l’atmosfera turistica 
viene impedito ad un rappresentante del Psi di pren- 
dere la parola al comizio mentre i verdi, ambientali- 
sti e demoproletari fanno le star della situazione. 
Continua fino a serata inoltrata l’affollamento sotto 
il palazzo muicipale e la prefettura subito presidiata 
dai tutori... dell'ordine, a cui viene impedito il fer- 
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mo di un consigliere verde durante un comizio vo- 
lante. 

Lunedì 18. Durante la mattinata continua il presidio 
sotto la prefettura, in piazza Aranci. Gli animi sono 
esasperati dal silenzio ufficiale dell’autorità incapa- 
ce di dare precise indicazioni sull’incidente, varare 
piani di emergenza o confrontarsi con la popolazio- 
ne. Ancora una volta lo stato è presente solo con i 
suoi apparati polizieschi che presidiano l’ingresso 
del palazzo, cercando contemporaneamente di indi- 
viduare i compagni presenti e tamponare con la dia- 
lettica democratica e per certi versi patetica i cittadi- 
ni incazzati e poco disposti alla mediazione. L’afa 
del pomeriggio non invita certamente a scendere in 
piazza mentre la gente inizia lentamente ad affluire. 
All’interno della prefettura si trovano i ministri Lat- 
tanzio, Ruffolo e Ferri. Dalla piccola folla partono 
slogan per la chiusura della Farmoplant ed insulti 
contro il prefetto e le autorità. L’ingresso del palaz- 
zo è pacificamente bloccato mentre i cittadini con- 
venuti vorrebbero essere informati dei termini della 
discussione, certo poco fiduciosi della burocrazia 
istituzionale e degli altolocati rappresentanti dello 
stato italiano. L’unico a scendere a parlare con la 
gente è Ferri, ministro dei lavori pubblici, ex-magi- 
strato, uomo rampante del Psdi, abile costruttore 
della propria immagine pubblica e pescatore di elet- 
tori nella provincia di Massa Carrara. Intenzione 
comune dei cittadini è bloccare la fuoriuscita dei mi- 
nistri impedendo loro un rapido ritorno alla capitale 
lasciando irrisolto il problema Farmoplant. 

A questo punto la tensione cresce, i poliziotti pre- 
senti esprimono evidenti segni di nervosismo men- 
tre iniziano a girare manganelli e caschi. Si respira 
atmosfera di carica. Alle ore 20 il questore dà l’ordi- 
ne e partono contemporaneamente manganellate e 
lacrimogeni. La fuga è generale e, purtroppo, come 
sempre accade in questi casi, donne, vecchi, bambi- 
ni e indifesi sono le vittime prescelte di questa vio- 
lenza legalizzata. La piazza è pulita e attraverso i 
fumi tossici dei lacrimogeni le auto dei ministri si 
aprono la via della fuga mentre Ferri, dissociandosi 
dalla carica, fa la sua buona azione quotidiana rifiu- 
tandosi di uscire dalla prefettura. Mille voti in più 
alle prossime politiche! 

Una volta diradatosi il fumo, con la gente ci si ra- 
duna ai bordi della piazza. I più sono sconcertati, al- 
cuni anziani parlano di Scelba, alcune donne pian- 
gono con disperata impotenza, i giovanissimi sono 
scatenati e l’incazzatura è genuina e generalizzata. 
Si ritorna verso la prefettura e partono alcui sassi se- 
guiti da altre due cariche e candelotti sparati ad al- 
tezza d'uomo. Più tardi verranno ritrovati anche al- 
cui bossoli di pistola ed un paio di proiettili insieme 
alle notizie dei feriti, tra cui alcuni poliziotti. Il cli- 
ma si è notevolmente surriscaldato e la notizia delle 
cariche ha richiamato un buon numero di cittadini in 
piazza Aranci con gli eroici tutori dell’ordine atte- 
statisi all’interno della prefettura, dietro il portone 
bersagliato da sporadici lanci di sassi e da cassonetti 
dell’immondizia. I dirigenti del Pci, usciti tempesti- 
vamente con un volantino che condanna le cariche, 
sono letteramente spiazzati e non riescono a con- 
trollare, come loro solito, la situazione. 

Con l’idea del blocco alla stazione si forma uno 
spontaneo corteo e si parte decisi verso i binari della 
ferrovia. E dopo alcune centinaia di metri che i mili- 
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tanti di Dp si fermano e decidono di ritornare indie- 
tro, creando confusione e operando nei fatti quella 
mediazione politica che non era riuscita al Pci. Il 
corteo si sfalda, la decisione iniziale viene a manca- 
re, si ritorna in piazza Aranci e dopo circa un’ora si 
smobilita preparandosi alla giornata successiva, al 
corteo della mattinata e allo sciopero generale di 4 
ore, indetto dai Consigli di Fabbrica. = 
Martedì 19. Aria di grande mobilitazione con un 
corteo di circa Smila manifestanti che parte diretto a 
piazza Aranci. Poco prima della manifestazione al- 
cun agenti in borghese tentano di bloccare un com- 
pagno isolato mentre non si vede in giro alcuna divi- 
sa, la città sembra ripulita della presenza di forze 
dell'ordine. Gli stessi consistenti rinforzi affluiti 
dopo le cariche restano mobilitati all’interno delle 
caserme o della questura, solo un consistente repar- 
to è presente dentro il palazzo della prefettura. L’at- 
mosfera si scalda nuovamente in piazza Aranci, i cit- 
tadini sono esasperati ed il ricordo della violenza 
poliziesca è più che mai fresco nella memoria della 
gente. 

Slogan accesi si alternano a colpi contro il portone 
del palazzo è a insulti contro alcuni dirigenti del Pci 
intervenuti a calmare gli animi, il portone rischia di 
cedere sotto la pressione dei manifestanti ed è allora 
che riparte la proposta di un blocco ferroviario rifor- 
mando un corteo alla cui testa si colloca Dp con tan- 
to di striscione e bandiere. Ancora una volta, come 
nella serata precedente, dopo alcune centinaia di 
metri i militanti demoproletari vengono colti nuova- 
mente dai soliti dubbi, timorosi di aver fatto il passo 
più lungo della gamba e ritornano verso la piazza 
dove è rimasto il grosso dei manifestanti. Ci si ferma 
ugualmente e si blocca l’ Aurelia cercando di vincere 
il momento di confusione e di sbandamento. Altri 
manifestanti affluiscono in seguito e, questa volta 
poco all'avanguardia, ritornano i demoproletari. 

Finalmente si riparte, con decisione, determinati 
ad occupare la stazione con a fianco comuni cittadi- 
ni, massaie, operai e consigli di fabbrica, cavatori 
sul piede di guerra e molti giovani intravisti la sera 
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precedente durante le cariche. Solo l'evidente mala- 
fede degli pseudo-giornalisti locali asserviti agli in- 
teressi Montedison potrà far scrivere loro di «centi- 
naia di provocatori autonomi» autori dell’occupa- 
zione ma, tutto questo, a conferma che la via dell’a- 
zione diretta è quella giusta, che solo la lotta dura 
può sbloccare la situazione sia pur a rischio e perico- 
lo dei compagni più conosciuti ed esposti ad even- 
tuali provocazioni poliziesche. 

Ma intanto i binari sono nostri ed in un migliaio ci 
sediamo pacificamente a bloccare questo importan- 
te nodo della linea tirrenica Attimi di tensione per 
l’arrivo di reparti di celerini e carabinieri si alterna- 
no all’indescrivibile ebrezza del momento mentre i 
soliti mediatori sono all’opera nel conciliare i mani- 
festanti incazzati con le esigenze di ordine pubblico 
di cui evidentemente si sentono garanti partendo da 
sinistra. Si fa avanti il clima di smobilitazione edi re- 
parti di polizia vengono tatticamente retrocessi nel 
favorire l’accordo a tutti i costi. 

Certo una nuova carica sarebbe un duro colpo per 
il prestigio democratico dei lavoratori del manga- 
nello e la stessa immagine dello stato difficilmente 
ricucirebbe lo strappo con la popolazione. Lo sanno 
benissimo le autorità ed anche i dirigenti del Pci che 
dello stato sono sempre stati i più convinti tutori; 
solo l’ambiguità e l’indecisione di Dp fa pensare al 
ruolo di utili idioti della situazione ma la politica 
dell’ambiguità non paga, nemmeno a livello eletto- 
rale. La confusione diventa però un dato di fatto tra 
chi vuole abbandonare il blocco e i non pochi incaz- 
zati disposti a continuarlo pacificamente ma pronti a 
rispondere a tono ad una eventuale carica. «Muni- 
zioni non ne mancano» affermano alcuni giovani 
scherzosamente, alludendo ai sassi depositati tra i 
binari. 

Dopo circa un’ora dal blocco inizia la lenta ritira- 
ta, delusi e coscienti che per la breve «estate masse- 
se» è l’inizio della fine e uscendo di scena la popola- 
zione sarà la volta dei politicanti a entrare nel solito 
ruolo di protagonisti della situazione. 

PeMi: 
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mestre 


parlando di «A» 


Con la partecipazione di una quarantina di 
compagni/e provenienti da diverse località delle 
province di Verona, Vicenza, Padova, Venezia, 
Treviso, Belluno, Pordenone e Trieste, si è svolta 
— presso il circolo Alter — la periodica assemblea 
della nostra rivista. 

Dopo gli interventi introduttivi di alcuni/e della 
redazione — che hanno illustrato la vita 
redazionale, i criteri secondo cui viene 
“confezionata” la rivista, gli aspetti amministrativi 
e diffusionali, ecc. — vari lettori/diffusori di «A» 
hanno preso la parola. Trai rilievi mossi alla rivista, 
segnaliamo: il disinteresse per la situazione nelle 
fabbriche, dove sono in corso durissimi processi 
di ristrutturazione che non possono venire 
ignorati; l’insufficiente critica dell’integralismo 
religioso espresso da settori della destra 
oltranzista israeliana; ecc. 

Dopo tre ore l'assemblea si è conclusa. Nel 
pomeriggio si è svolto un incontro con alcuni 
redattori ed amministratori di Umanità Nova, il 
settimanale della Federazione Anarchica Italiana. 
& 


forlì 


contro i tornado 


Anche quest'anno (come già avvenuto l’anno 
scorso) nell’ambito del forlivese «Salone 
dell'aviazione» saranno probabilmente presenti 
mezzi militari, in particolare caccia multiruolo 
«Tornado». 

Noi pensiamo che questa presenza non sia 
casuale, ma anzi sia principalmente determinata 
dalla volontà di favorire aziende che fanno della 
tecnologia militare in campo aviatorio la loro punta 
di diamante. ll tutto con la più o meno dichiarata 
acquiescenza del Comune, che pure, un anno fa, 
aveva formalmente criticato l'esibizione dei 
«Tornado» ribadendo la sua scelta di essere 
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«Comune denuclearizzato» e «costruttore di 
pace». 

A fronte di tutto questo, come antimilitaristi e 
pacifisti, esprimiamo il nostro più fermo sdegno e 
la nostra più viva protesta per questa ulteriore 
invadenza del militarismo nella vita civile. La 
nostra etica antiviolenta ci porta infatti a rifiutare 
con decisione ogni espressione del militarismo e 
della guerra, anche quando questa si manifesta 
sotto l’apparentemente incruenta veste di 
esibizione di «alta tecnologia». 

Per tutti questi motivi rendiamo nota fin da ora la 
nostra volontà di impegnarci affinché il dissenso di 
cui ci facciamo portavoce e promotori si allarghi 
quanto più possibile a tutta la popolazione 
forlivese e possa tradursi in un isolamento reale e 
di massa di questa manifestazione, vanificando 
con ciò sia il suo scopo «commerciale» sia, 
soprattutto, il messaggio militarista che da essa 


proviene. 

30.6.1988 Circolo Anarchico «Luigi Fabbri» 
(Forlì) 

obiezione totale 


un altro «signornò»! 


Avrebbe dovuto iniziare la naja a fine giugno. | 
«Soliti» 12 mesi. Invece no. Dario Sabbadini, di 
Milano, si è presentato alla caserma di Ancona cui 
era stato destinato ed ha spiegato che lui no, il 
servizio militare non intendeva proprio farlo. 
Arrestato, trasferito nel carcere militare romano di 
Forte Boccea, quindi tradotto alla Spezia per il 
processo, Sabbadini è stato condannato — il 12 
luglio — ai «soliti» 12 mesi di carcere militare. 
Attualmente è detenuto (come un altro obiettore 
totale anarchico, Fabrizio Falciani) nel Carcere 
Giudiziario Militare di Forte Boccea, via Boccea 
251, 00167 Roma. 

Ecco il testo della sua dichiarazione di obiezione, 
datata «Milano, giugno 1988». A 


È da molto tempo che parlo e studio il militarismo e 
il rapporto che c'è tra il potere e il suo braccio che 


è l’esercito. Ma soprattutto ho meditato sopra 
queste cose cercando di non reagire 
impulsivamente alle situazioni che ti arrivano 
addosso. Questo è il mio modo di agire, il mio 
modo di affrontare il mondo: molto semplice, così 
come è molto semplice il mio modo di scrivere 
anche se come succede talvolta, alla fine si arriva 
a dire cose complesse. 
E una scelta contro l’uso che il potere fa del 
linguaggio. Il potere usa i canali di comunicazione 
per cercare di sottomettere e controllare ogni fuga, 
ogni ribellione che cerchi di usare il linguaggio 
come comunicazione fra esseri umani. 
Questa è la mia scelta attiva: usare la parola 
LIBERTA una sola volta in questa breve lettera. 
Libertà, la spinta per cercare l’uomo. L'uomo si 
nasconde, è nascosto dietro un piede che lo sta 
schiacciando, infine sparisce: questo è il cammino 
del potere. L'uomo sopravvissuto in me dice che 
devo percorrere la strada opposta vedere il piede 
e affermare la mia dignità per fare in modo che 
l'uomo cresca e che il piede non possa più 
schiacciarlo. Il modo per affermare la propria 
dignità di fronte al militarismo è rifiutare. 
Il militarismo è educare alla sottomissione e alla 
omologazione, il servizio militare è la forma più 
evidente del militarismo: la divisa, gli ordini, le 
marce, sono gli evidenti segni dell’omologazione, 
della antieducazione, dello sfruttamento. Ma 
anche il servizio civile alternativo è una forma, 
meno evidente di militarismo una valvola di sfogo 
che tenta di mascherare questi segni basta porsi 
sul livello di coscienza di poco superiore per 
vedere il braccio militare che educa l'imposizione, 
cerca la sottomissione delle forze umanitarie e 
omologa, mette sullo stesso piano i principi della 
mano tesa verso gli altri. 
L'obiezione di coscienza si basa anche sulla 
conoscenza del mondo complesso che abbiamo 
di fronte. Spesso la complessità cela a una prima 
vista il motore che è il potere. 
Ma ci sono delle possibilità: creare ed educare 
una etica personale che abbia come centro la 
propria coscienza è un punto molto importante per 
cercare di affrontare la complessità che ci stà di 
fronte senza affogare le cose importanti, che sono 
quelle per cui vale la pena di vivere. 
So che queste considerazioni ovvie mi porteranno 
dritto in carcere ma sempre da queste 
considerazioni segue che il carcere peggiore è 
essere soldato. 

Dario Sabbadini 
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In queste due lettere 
dalle carceri militari 
(rispettivamente di 
Bari e di S. Maria 
Capua Vetere), 
l’obiettore totale 
Agostino Manni 
racconta le vicende di 
altri detenuti: storie 
del Sud, di miseria, di 
ignoranza. 

Ma anche 

storie della brutalità e 
dell’arroganza del 
sistema carcerario, 
della sua logica, delle 
sue assurde regole. 


Piscitelli Pier Paolo: nato in provincia di Bari, 22 
anni, sposato, muratore; quasi due anni di pena so- 
spesa per 4 diserzioni successive, in attesa di giudi- 
zio per la quinta. Tra un processo e l’altro ha già 
scontato diversi mesi di carcere militare. Nel frat- 
tempo si è separato dalla moglie, ed è «scappato» — 
come si dice dalle nostre parti — con un’altra denna, 
una ragazza di 17 anni che adesso vive in casa del pa- 
dre di lui ed è incinta. Quasi certamente al prossimo 
giudizio subirà una condanna sufficiente a fargli 
scontare anche tutta la pena sospesa: anni di carcere 
militare. Oltre a questo deve ancora fare 9 mesi di 
naja. 

Così ha pensato a quella che per lui, nei fatti, è la 
sola alternativa al carcere: farsi dare la «riforma», 
attraverso uno dei tanti articoli (come il famoso art. 
41: «crisi depressive»). E per convincere le autorità 
sanitarie dei suoi inesistenti problemi psicologici 
per ben due volte si è scolato bicchieri di detersivo 
per piatti; col solo risultato di aggiungere, al già lun- 
go curriculum della sua scheda biografica, una de- 
nuncia per «procurata lesione». 

Versienti Luigi: 21 anni, contadino, nato in pro- 
vincia di Brindisi, una condanna a 21 mesi di reclu- 
sione diventata definitiva alla quarta diserzione. Ne 
ha scontati sette: quando uscirà dal carcere dovrà 
ancora svolgere 10 mesi di servizio militare. 

Intanto si è procurato una brutta frattura ad una 
caviglia, giocando a pallone nel cortile. Zoppica 
malamente ma la sola terapia praticatagli consiste 
nella somministrazione di pillole di calcio: niente fi- 
sioterapia, nessuna attività di riabilitazione. Avreb- 
be voluto inoltrare una domanda per l’affidamento 
in prova al servizio sociale, ma le autorità del carce- 
re — non avendo a disposizione il personale necessa- 
rio per il disbrigo della pratica (psicologi, educatori, 
psichiatri, criminologi) e non volendo prendersi il 
fastidio di un trasferimento — gli hanno fatto credere 
che per farlo bisognava attendere di aver scontato 
almeno metà della pena, quando invece basta che 
sia trascorso un solo mese dalla condanna definitiva. 

Intanto lui marcisce in galera. Non sa leggere né 
scrivere; le sole cose che lo aiutano a far passare il 
tempo sono le carte, la radio, il biliardino e, la sera, 
la televisione. 

Non sa leggere né scrivere anche Angelo Masiel- 
lo: della provincia di Matera, disoccupato, due di- 
serzioni, da 20 giorni in attesa di giudizio. Ha già 
scontato tre anni di carcere civile per una rapina ad 
un distributore compiuta a 18 anni (ora ne ha quasi 
23), per la quale il Tribunale di Matera lo ha con- 
dannato, in primo grado, a 7 anni e mezzo di reclu- 
sione. Sette anni e mezzo di vita per aver rapinato 
un distributore. È arrivato qui dopo la seconda di- 
serzione. 


Dopo una breve licenza non è più rientrato in ca- 
serma; dice che, poco prima di prendere il treno per 
raggiungere la destinazione (Trapani, a due passi da 
casa!), ha saputo che sua madre era ammalata e non 
è più partito. «Avevano bisogno di me», dice, «non 
potevo andare via». 

Aveva bisogno di lui anche sua moglie, che ades- 
so è incinta e campa raccogliendo finocchi per 
25.000 lire al giorno (la stessa miseria che davano a 
lui, nei sette mesi in cui ha lavorato, tra il carcere e 
la caserma). 

Qui a Bari l’hanno messo in cella con tre testimo- 
ni di Geova, i più bigotti di tutto il carcere; così il 
tempo non gli passa mai, e in soli 20 giorni è diventa- 
to nervoso come una bestia. Oltretutto ha paura che 
al processo non gli venga concessa la sospensione 
condizionale della pena a causa dei suoi precedenti 
penali; e questo non fa che aumentare il suo nervosi- 
smo. 

E già successo ad un altro, Elia Ranieri: 25 anni, 
della provincia di Foggia, precedenti penali per fur- 
to e spaccio di stupefacenti. E l’ottavo figlio di una 
famiglia di 14 persone e in questi giorni è felice per- 
ché i suoi familiari, dopo averla chiesta per anni, 
hanno ottenuto una casa popolare nel paese. 

Quando lavora «onestamente» fa il pizzaiolo. A 
causa dei suoi precedenti, nonostante fosse la prima 
diserzione, ha dovuto scontare la condanna e si è 
fatto i suoi bei sette mesi di carcere militare. 

Qualche giorno fa Angelo mi ha chiesto se avevo 
qualcosa in contrario a che si facesse trasferire nella 
mia cella; gli ho detto che non c’era problema (oltre 
a tutto ci vivo da solo), e che anzi ero contento, così 
avrei potuto insegnargli a leggere e a scrivere nei 
giorni che mancavano alla data del processo. Era fe- 
lice. E io che lo fosse. 

Non ha quasi più denti (e non ha ancora 23 anni), 
a causa della cioccolata che ha divorato nel carcere 
civile. Ha il corpo quasi interamente coperto da una 
infinità di tatuaggi: dice che era questo un modo per 
passare il tempo, nei tre anni che ha trascorso lì. Ora 
però li odia, questi segni che «sporcano» il suo cor- 
po; glieli ha fatti odiare la gente, che non ci mette 
certo molto a indovinare il suo passato quando li 
vede. Certe volte li guarda con rabbia, come se vo- 
lesse strapparseli insieme alla pelle, come se volesse 
grattarseli via a sangue. Non deve essere facile, per 
lui, vivere in mezzo ai pregiudizi. L’altra mattina si 
è messo «a rapporto» dal tenente per ottenere il tra- 
sferimento nella mia cella, e io dietro a lui, per so- 
stenere la sua richiesta. 

Fuori dall’ufficio, l'ho sentito che supplicava; e 
ho sentito la solita arroganza dell’ufficiale, quando 
si rivolge ai detenuti «comuni». A me dà del «lei» e 
parla con gentilezza; ma per Angelo non c’è stato lo 
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stesso niente da fare: non hanno voluto che venisse 
in cella con me. 


un meccanismo 
perverso 


Qui a Bari mi tengono lontano dai detenuti comu- 
ni; forse hanno paura che i miei discorsi di ribellione 
possano far presa su di loro. Dei testimoni non han- 
no paura: la loro obbedienza verso l’autorità e pre- 
scritta dalle bibbie. («Dai a Cesare quel che è di Ce- 
sare...») e loro seguono alla lettera i principi di quel 
libro nero che portano sempre sotto il braccio. 

«Non voglio insegnargli la rivoluzione — ho detto 
al tenente — voglio solo che impari a scrivere, così 
che possa mandare una lettera alla sua donna senza 
dover subire l’umiliazione di dettarla a qualcun al- 
tro». Ma non c’è stato nulla da fare: ho solo ottenuto 
che lo trasferissero in un’altra cella, dove c’è un al- 
tro disertore col quale almeno può giocare a carte e 
scherzare un po”. 

Non soffro per la mia condizione. La conflittuali- 
tà quasi quotidiana dei primi giorni mi inorgogliva; 
e ho la consapevolezza di essere un «problema» per 
le autorità del carcere, un «caso» difficile da gestire. 

Questo mi dà delle «garanzie», e mi permette di 
vivere in una situazione di fatto «privilegiata» ri- 
spetto agli altri detenuti, anche se conquistarmela 
mi è costato già un paio di denunce: indosso abiti ci- 
vili, non svolgo servizi di nessun tipo, ho ottimi rap- 
porti con i soldati, non conosco l’arroganza che ca- 
ratterizza l'atteggiamento dei militari nei confronti 
degli altri detenuti. 

Conosco invece benissimo i miei «diritti»; quei 
pochi che ho e che devo riaffermare giorno per gior- 
no, contro le abitudini autoritarie e le prepotenze 
che i militari hanno imposto in questo carcere, forti 
del servilismo irritante dei “testimoni” e dell’igno- 
ranza dei “comuni”. Un’ignoranza che fa paura: 
ignoranza dei propri diritti, ingoranza delle proprie 
condizioni, ignoranza delle cause come delle conse- 
guenze dei propri comportamenti. 

Questi giovani sono come «catturati» in un mec- 
canismo giuridico perverso, dal quale difficilmente 
qualcuno di loro può venire fuori in un modo diver- 
so da quello di accettare alla fine, dopo il carcere, di 
fare il soldato, o di farsi riformare come «pazzo». 
Chi può tirarli fuori di qui, chi può migliorare la loro 
situazione, se hanno dovuto aspettare che arrivassi 
io solo per vedersi restituire il pallone che - dopo 
l’incidente di Versienti — le autorità avevano seque- 
strato? 

Non soffro per la mia condizione: che anzi guardo 
con una buona dose di ironia, costretto — come sono 
— a rischiare mesi e mesi di galera per vedermi rico- 
nosciuta la libertà di vestire come mi pare e piace, e 
a lottare per poter avere uno schifo di pallone, per 
togliere un po’ della ruggine che mi sta bloccando le 
ossa. Non è per me che sto male. Ma quando ho vi- 
sto Piscitelli sdraiato per terra che si lamentava e si 
premeva forte lo stomaco dopo aver bevuto mezzo 
litro di detersivo, ho dovuto davvero mordermi le 
mani, e sforzarmi di trovare qualche rara buona ra- 
gione per non odiare questo mondo più di quanto 
già lo detesti. 


E mi è successo di pensare che, in fondo, noi sia- 
mo dei «privilegiati» di fronte a questa gente; per- 
ché abbiamo avuto una «fortuna» che loro non han- 
no e che rende la nostra vita profondamente diversa 
dalla loro e più «facile» da vivere. Abbiamo avuto la 
fortuna di «sapere», di poter conquistare se non il 
controllo certamente la consapevolezza delle nostre 
azioni e dei pensieri che li determinano. Cosicchè il 
più delle volte, certamente non sempre, abbiamo la 
possibilità di «scegliere» da quale parte schierarci, 
per che cosa lottare; e di sapere che, o in uno schifo- 
so pallone o in una misera camicia, o in una meravi- 
gliosa utopia sociale, è sempre la nostra dignità di 
uomini liberi quello che stiamo ostinatamente cer- 
cando. 

Agostino Manni 


Quando l’oppressione è più forte 
molti si perdono d’animo 
ma in lui cresce il coraggio (...) 
Egli organizza la sua lotta 
Per il soldino in più, per il tè caldo, 
per (la conquista) l’abolizione dello stato. 
Domanda alla proprietà: 
da dove vieni? 
Alle opinioni domanda: 
a chi servite? 
Dove sempre si tace, 
egli parlerà. 
Dove regna l’oppressione e gli si parla di destino 
dirà forte i nomi (...) 
Quando lo cacciano, là dove va 
va la rivolta. 
Bertold Brecht 


All’indomani del suo trasferimento dal carcere mi- 
litare di Bari-Palese a quello di Santa Maria Capua 
Vetere (Caserta), dov'è tuttora detenuto, Agostino 
Manni ci ha inviato questa «integrazione» sugli svi- 
luppi delle vicende di alcuni suoi compagni di galera 
a Bari-Palese. A 


Alle ultime elezioni amministrative mio padre ha 
fatto il presidente di seggio. 

Non ha simpatia per nessun partito; per lui la poli- 
tica è solo «una cosa sporca». Soltanto dice che 
«qualche soldo in più non fa mai male». 

Mia madre mi ha raccontato di averlo visto torna- 
re a casa in lacrime, un giorno, perché in un seggio 
accanto al suo, durante lo spoglio delle schede, ne 
hanno trovata una con la scritta «Agostino, perché 
sei dentro?». Immagino che continuino a chiederse- 
lo anche Angelo, e Piscitelli, e tutti gli altri, «perché 
sono dentro». 

Si trovano tutti ancora nel carcere militare di 
Bari: dopo il mio trasferimento a Santa Maria Ca- 
pua Vetere, un testimone di Geova, al quale avevo 
affidato questo incarico, mi ha dato notizie sulle 
loro vicende giudiziarie. Non l’ho chiesto diretta- 
mente a loro perché avrebbero pensato che «porta- 
va male»; e poi Angelo non sa scrivere, e Piscitelli 
faceva troppa fatica anche lui, con la penna in 
mano. 

Purtroppo è andata come immaginavo io: Masiel- 
lo è stato condannato a 5 mesi, senza il beneficio 


foto Dino Fracchia 


della sospensione condizionale della pena. A Pisci- 
telli ne hanno dati 21, anche a lui senza condiziona- 
le, per il cumulo delle pene precedenti. 

Quando potranno vederli, i loro figli saranno già 
cresciuti; nel frattempo consumeranno mazzi di car- 
te sudate e bestemmieranno il Dio che i loro compa- 
gni di cella aspettano con ansia. 

Elia, invece, non sta più a Bari. Il giorno dopo che 
sono arrivato qui, appena giunto nel reparto dete- 
nuti (dopo un giorno di isolamento, e di ricatti — inu- 
tili — affinché accettassi di indossare la divisa carcera- 
ria), mi sono sentito chiamare da una voce che mi 
sembrava di conoscere: era lui. L'hanno scarcerato 
da Bari il giorno di Pasqua, con l’obbligo di presen- 
tarsi al corpo il giorno dopo. Sette mesi di carcere e 
neanche qualche ora di libertà, prima di rientrare in 
caserma. Ma ci è andato lo stesso. 

Solo che lì, quando si è reso conto che - a diffe- 
renza di quanto gli era stato promesso a Bari — nes- 
suno aveva intenzione di ricoverarlo in ospedale, af- 
finché fossero avviate le pratiche per la riforma, ha 
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messo in atto una «strana forma» di protesta: si è ri- 
fiutato di indossare la divisa. 

Gli hanno dato 2 mesi per «rifiuto di obbedien- 
za». Al processo il Pubblico Ministero ha chiesto 
una condanna più pesante, dicendo che era stato 
evidentemente influenzato dal contatto con gli 
obiettori durante la precedente carcerazione e che 
per questo doveva essere punito più severamente. 

E stato scarcerato da Santa Maria Capua Vetere 
ai primi di giugno: la sua nuova destinazione era 
Trieste, ma doveva passare da Padova per una vec- 
chia causa civile. 

Prima di andare via, ha detto che quando saremo 
liberi «dovremo incontrarci ancora, per fondare un 
comitato anarchico a Vieste», il suo paese. Ha detto 
proprio così. 

Io ho riso e gli ho promesso che lo faremo. «An- 
che se, per questo, non hai nessun bisogno di me — 
gli ho detto — ti prometto che lo faremo». Quando 
saremo liberi. 

Agostino Manni 


sosta consentita 

ai veicoli adibiti a 

trasporto merci 
permesso con 
validità 1o 
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agenda 


5-11 sett. /s. gimignano 


Presso Aquarius (in località Poggio alle 
Fonti=Giuciano,.non lontano:da.S. 


Gimignano) si svol ge, per una ‘settimana, | 


un campo sul bioregionalismo, 
promosso dall'Associazione «AAM Terra 
Nuova» e dall'omonimo giornale, con 
l'adesione di altri gruppi ed iniziative (tra 
cui la nostra redazione). Si parla di 
strategia bioregionale, organizzazione e 
scopi delle reti locali-bioregionali; ritorno 
alla terra, villaggio ecologico-operativo, 
cultura della terra, salute e tecnologie, 
nuove generazioni. Per adesioni, 
informazioni, ecc., la segreteria 
organizzativa è presso «AAM Terra 
Nuova», cas. post. 2, 50038 Scarperia 
(Fi), tel. 055/8456141. 


11 settembre / monte piana 


Settant'anni fa Monte Piana, in provincia 
di Belluno, fu teatro di sanguinose 
battaglie tra austriaci ed italiani, nel corso 
della Prima Guerra Mondiale. L'11 
settembre si svolge iltradizionale raduno 
internazionale pacifista promosso dal 
Comitato per la Pace Sudtirolese e dalla 
Lega Obiettori di Coscienza di Belluno 
(via S. Croce 37, 32100 Belluno, tel. 0437/ 
940331 c/o CISL oppure 0437/46166 ore 
serali e fine settimana) — alla quale ci si 
può rivolgere per ulteriori informazioni. 


17 settembre / milano 


Un’approccio anarchico 
all'urbanistica è il tema del seminario 
promosso dal Centro studi libertari (cas. 
post. 17005, 20170 Milano, tel. 02/ 
2846923): relatore l’anarchico (e 
urbanista) inglese Colin Ward, editore 
negli anni ’60 della rivista Anarchye 
autore, tra l’altro, del volume Anarchia 
come organizzazione (Edizioni Antistato). 
Il seminario si articola in due parti: in 
mattinata (inizio ore 10.30) incontro 
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informale con Ward nella sede del centro 
(via Rovetta 27). Nel pomeriggio, nei 
locali della Cooperativa Studenti 
Architettura:(via D'Ovidio.3)il seminario 
vero e proprio (inizio ore 15). 


| Datii posti limitati, è necessario .. 


telefonando al Centro studi libertari 
(ore 16-20, feriali. | ; 


Il 24-25 settembre / modena 


Organizzata dal circolo La Scintilla, si 
tiene all’ex-Palazzetto dello Sport una 
festa libertaria «contro la logica che crea 
la diversità, contro la società autoritaria». 
Per ulteriori informazioni, telefonare a 
Colby: 059/253351. 


30 set. - 2 ott. / torino 


In collaborazione con il Centro studi 
libertari di Milano, il Centro culturale 
«Louis Mercier Vega» (corso Palermo 
46, 10162 Torino, telefono 011/857850) 
organizza un incontro internazionale di 
studi sul tema Il ’68 tra rivolta, progetto 
politico e trasformazione culturale. 
Scopo di questo incontro è fornire 
l'occasione di una riflessione sulla 
ventata innovativa che ha caratterizzato 
gli ultimi vent'anni, della quale l'ormai 
mitico '68 rappresenta la data simbolica. 
L'iniziativa ha l'ambizione di porsi al'di 
fuori di ogni retorica celebrativa, per 
indagare invece i diversi aspetti di quella 
trasformazione dei comportamenti 
individuali e sociali che dal '68 in avanti 
ha permeato di sé l'immaginario sociale, 
anche quando i miti e le ideologie del ’68 
sono venuti meno. | temi che verranno 
affrontati riguarderanno le diverse — 
esperienze (esistenziali, politiche, 
artistiche...) che hanno caratterizzato il 
clima iniziale dell'evento, nonché una 
valutazione dell’eredità che tali 
esperienze hanno trasmesso ai giorni 
nostri. 

Parteciperanno, tra gli altri, Roberto 


| Valenti, Ciau Vi da 


Ambrosoli/NigoBert, Eduardo Colombo, 


Il programma è il seguente: | e . 
10.30/12.30, presso la sede del Centro 
(autobus della stazione di Porta Nuova: 
57 e 57 sbarrato), accoglienza dei 
partecipanti, informazioni logistiche, 
ecc... Venerdì 30, alle ore 15, inizia 
l'incontro che si tiene alla Cascina della 
Marchesa - Sala delle Colonne (corso 
Vercelli 147, da Torino Porta Nuova tram 
4, da Torino Porta Susa autobus 46 e 51). 
La prima sessione si intitola «Dormivamo 
nei sacchi a pelo e dormivamo nelle 
piazze» (testimonianze, ricordi, 
riflessioni...). 

Sabato 1, h. 9: seconda sessione, 

«| suoni, le immagini, le lotte» (gli 
studenti, gli artisti, la musica...). 

Sabato 1, h. 12.30, intervallo 
gastronomico lasciato alla libera iniziativa 
dei partecipanti. Sabato 1, h. 15, terza 
sessione, «Il senso, i simboli, le idee» 
(interpretazioni e riflessioni sull'attualità 
del '68). Sabato 1, h. 21, cena, musica, 
convivialità, in luogo da stabilire. 
Domenica 1, h. 10, «Ce n'est q'un debut, 
continuons le combat» (assemblea finale 
non-stop, con audiovisivo). 


16 ottobre / bologna 


Per discutere e mettere a punto 
un'articolata proposta operativa che 
dovrebbe coinvolgere coloro che siano 
veramente animati da una comune 
volontà pacifista ed antimilitarista, 
aldifuori di qualsiasi logica «gruppettara», 
Senzapatria indice un incontro 
antimilitarista. L'appuntamento è alle 
ore 9, presso il circolo «L’onagro» (via 
Avesella 5, nei pressi della stazione 
centrale). Per ulteriori informazioni 
telefonare a Mauro Zanoni (0585/75143). 


Ha perso voti, certo, 
ma soprattutto non ha 
più un'identità 
«forte». 

Il PCI è alla 

ricerca disperata di un 
nuovo simbolismo di 
redenzione. 

I conti con 

il passato: solo 
«errori» 0 frutto 
inevitabile di scelte 
consapevoli? 


pei 


radiografia 
di una crisi 


Un argomento che durante l’estate ha molto ap- 
passionato i cronisti nostrani riguarda quello che sta 
avvenendo del e nel PCI. Un interesse comprensibi- 
le, dal momento che la sorte a breve scadenza del- 
l’attuale secondo partito nazionale sarà decisiva dei 
futuri assetti politici di casa nostra. Non si può tene- 
re escluso perennemente dal governo circa un quar- 
to dell’elettorato, tenuto come in salamoia in una 
forzata opposizione che non sente e non vuole da al- 
meno quindici anni. E potenzialmente una mina va- 
gante, in grado di procurare serie difficoltà ai giochi 
dell’alta politica del palazzo, anche se, a dire il vero, 
da qualche decennio nulla farebbe sospettare il sor- 
gere di una pericolosa opposizione comunista alle 
scelte dei vari governi che si sono succeduti, se non 
qualche scaramuccia subito rientrata regolarmente. 

Molto si è detto e, probabilmente, si continuerà a 
dire sulla crisi ammessa in cui versa il partito di Oc- 
chetto. Come quasi sicuramente assisteremo ad altri 
sommovimenti ed altri colpi di scena. Il meccanismo 
di revisione in atto tra i comunisti italiani sta rom- 
pendo uno ad uno tutti gli argini ideologici entro cui 
si era asserragliato nei decenni, tentando di co- 
struirsi una barriera di sicurezza che, come tutte le 
ideologie, col tempo ha dovuto fare i conti con la 
realtà e la propria storia. Non si tratta solo di crisi 
del consenso elettortale, anche se 1 riflettori dei me- 
dia e dello stesso partito in questione sembrano 
puntati su questo in particolare. Si tratta soprattutto 
di una crisi di identità politica e ideologica, di uno 
sradicamento sempre più radicale dall’identità delle 
origini, dai cardini fondanti su cui è sorto. In altre 
parole, per l'immaginario collettivo non rappresen- 
ta più il simbolo della lotta di classe, del socialismo 
realizzato quale paradiso in terra, della riscossa dei 
poveri e dei diseredati, i quali fino a ieri lo sentivano 
come il punto di riferimento per una nuova società 
fondata sull’uguaglianza e la giustizia sociale. Il PCI 
è alla ricerca disperata di un nuovo simbolismo di 


redenzione, che lo dovrebbe riscattare agli occhi di - 


chi pretende ancora di rappresentare. 


sudditanza 
totale 


E necessario richiamare alla mente per sommi 
‘ capi le ragioni storiche per cui nacque il P.C.d'T. (al- 


lora si autodenominò con questa sigla), che col con- 
gresso di Livorno nel 1921 sancì lo scisma dal PSI, 
da tempo nell’aria. Sorse così come ala rivoluziona- 
ria che si era solidamente formata all’interno del so- 
cialismo parlamentare riformista. 3 

La scissione dal PSI, su ordine di Mosca, servì a 
creare in Italia un terminale bolscevico. La situazio- 
ne sovversiva, che era sfociata nell’occupazione del- 
le fabbriche, aveva fatto giustamente supporre a Le- 
nin che l’Italia fosse il paese d'Europa più vicino alla 
rivoluzione dopo quella avvenuta in Russia nel ’17. 
Diveniva strategicamente indispensabile avere un 
partito specifico, solidamente organizzato su basi 
marxiste-leniniste, che, sulle orme di quello sovieti- 
co, al momento opportuno fosse in grado di prende- 
re il potere e di tenerlo saldamente. Così il PCI sorse 
come braccio di Mosca, riproduttore sul suolo na- 
zionale dei principi e dei metodi bolscevichi. La sua 
base teorica era il marxismo-leninismo, la sua stra- 
tegia la rivoluzione per la presa del potere, il suo 
collegamento sul piano internazionale il socialismo 
realizzato in URSS. 

Questa sua sudditanza a Mosca è rimasta pratica- 
mente totale fino al dopoguerra. Togliatti infatti, 
dopo esser riuscito a liberarsi di Bordiga, Tasca, Si- 
lone e in un certo senso anche di Gramsci, il quale 
morendo in carcere non potè che essere una vittima 
del fascismo, divenne uno dei fedelissimi di Stalin, 
arrivando persino a ricoprire incarichi internaziona- 
li per conto del Comintern, come appunto fu per la 
Spagna durante il periodo della rivoluzione del ’36. 
Dopodichè, sempre attraverso il capo indiscusso 
Togliatti, pur rimanendo fedele teoricamente al- 
l’impianto delle origini, dapprima in modo ambi- 
guamente poco chiaro, poi in modo sempre più tra- 
sparente, cercò di impostare una via nazionale al so- 
cialismo, che abbandonava la strategia rivoluziona- 
ria per tentare di prendere il potere attraverso il 
consenso elettorale. Ma fino all’ormai noto strappo 
berlingueriano continuò a presentare l’esperienza 
in atto in URSS come una specie di paradiso in ter- 
ra, il punto di riferimento per il tipo di società che 
veniva proposto. 

Oggi il PCI è costretto, oltre che a difendersi, a 
rinnegare in parte il suo passato. Sulla spinta della 
perestrojka gorbacioviana, che sta cercando di rifa- 
re un'immagine decente alla potenza dell'URSS, 
col condannare i crimini staliniani e col rimettere in 
discussione i fondamenti politici ed economici con i 
quali la dittatura bolscevica ha regnato per settan- 
t'anni, anche i comunisti di casa nostra devono criti- 
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care quelli che, con un eufemismo, chiamono «erro- 
ri» del passato. Ma il fatto è che più che di errori si 
tratta di scelte consapevoli, perpetrate all’insegna 
dell’opportunismo e del più bieco autoritarismo. 

Oggi il comunismo marxista internazionale si tro- 
va sconfitto su tutti i fronti e lo è ancor di più quello 
italiano che, pur essendo da decenni il secondo par- 
tito, non solo non è riuscito ad andare al potere, ma 
neppure è stato in grado di far parte di una qualsiasi 
coalizione governativa. Non considera più il marxi- 
smo come l’unica e vera chiave di lettura della real- 
tà, ma come un'’interpretazione della storia che si è 
dimostrata molto fallace. In economia accetta il 
mercato, la proprietà privata e per buona parte rico- 
nosce validi i presupposti del liberalismo. Ha ab- 
bandonato definitivamente la strategia rivoluziona- 
ria e, pur continuando a riconoscere nella classe 
operaia un interlocutore privilegiato, non la identi- 
fica più come il centro motore della storia, mentre 
tenta di rivolgersi con sempre maggior insistenza 
alle classi medie e alla tecnocrazia dominante. Inol- 
tre non addita più il cosidetto socialismo realizzato 
dei paesi dell’est quale paradiso in terra cui guarda- 
re come futura meta sociale da eguagliare. In altre 
parole, non si riconosce più, né sostanzialmente né 
marginalmente, nell’identità politica e culturale per 
cui era sorto. Si trova perciò espropriato del livello 
simbolico di identificazione a cui per decenni aveva- 
no aderito grandi masse di diseredati e di oppressi, 
caricandolo di un’idealità di liberazione che nei fatti 
non gli è mai appartenuta. 

Il PCI deve quindi rimodellarsi, perchè non sa più 
cos'è. Dal momento dello strappo ufficiale da Mo- 
sca, nel tentativo abortito di mettere in piedi il ber- 
lingueriano eurocomunismo, ha praticamente pas- 
sato il suo tempo a spiegare cosa non è, nel tentativo 
sudatissimo di convincere gli elettori e gli altri uomi- 
ni politici che era un partito affidabile per andare al 
governo. Ma non gli è andata molto bene. Dopo 
tanta fatica è finalmente riuscito a far credere che 
non vuole più la rivoluzione, che non esproprierà i 
ricchi e che, se entrasse nelle stanze dei bottoni, tut- 
to rimarrebbe come prima senza gli sconvolgimenti 
temuti. Ma contemporaneamente si trova di fronte 
alla necessità esistenziale di spiegare cosa vuole e, 
soprattutto, perchè è indispensabile. 

Ma dopo aver scelto di non voler più pervenire al 
comunismo, che è l’ideale per cui era sorto, non è 
facile spiegare dove si vuole arrivare. Tutti i tentati- 
vi fatti finora sono veramente stati poco convincen- 
ti: il compromesso storico, l’eurocomunismo, la ter- 
za via, il partito delle mani pulite, il governo di unità 
nazionale. Tutte formule senz’altro indispensabili 
per il partito comunista, ma del tutto inutili per 
quelli che già gestiscono il potere e devono essere 
convinti. Con l’ultimo congresso di fine luglio, no- 
nostante le premesse trovatosi nuovamente escluso 
dalla DC nella nuova lottizzazione delle riforme isti- 
tuzionali, e contemporaneamente messo da parte 
dal PSI, che desidera vederlo ancora più bastonato 
e ammansito, si è trovato costretto a rispolverare 
l'opposizione «per una società veramente democra- 
tica e per una nuova sinistra alternativa». Il proble- 
ma è che, costretto dai fallimenti storici a dire cosa 
non è più, ha rinnegato i presupposti di fondo del 
suo esistere, mentre non riesce a trovar la formula 
che ne giustifichi ancora l’esistenza. Può ormai solo 


dire che è il secondo partito ed ha un consenso enor- 
me. Ma la tendenza dimostrata nelle ultime consul- 
tazioni, se non cambia il vento, sembra eludere an- 
che questa carta. 


il nostro 
antibolscevismo 


Personalmente sono convinto che il declino del 
PCI, anzi del bolscevismo internazionale, sia un 
bene. Con esso viene a cadere un’ambiuguità di fon- 
do, rappresentata dai principi stessi del marxismo, 
in cui si sono trovati invischiati i movimenti di eman- 
cipazione e di liberazione da oltre un secolo. Cioè 
che la via per pervenire a una forma sociale più libe- 
ra e più giusta debba per forza passare attraverso le 
pratiche coattive e oppressive dello stato. Come 
avevano previsto gli anarchici, la famosa fase di 
transizione, che avrebbe portato all’estinzione dello 
stato, si è risolta in un enorme bluff. Invece di estin- 
guersi lo stato si è rafforzato, diventando la più po- 
tente dittatura mai messa in opera, quella burocrati- 
ca. Adesso questa strategia sta dichiarando il falli- 
mento. Mai suoi fautori, invece di rivedere con sag- 
gezza l’errore strategico che li ha portati al fallimen- 
to, stanno dando ragione a quello che una volta era 
considerato il nemico, il capitalismo. Evidentemen- 
te il punto di vista che loro interessava più di ogni al- 
tro è quello del dominio. Fallita la strada autoritaria 
verso l'emancipazione, invece di imboccare final- 
mente quella della libertà, che si muove contro tutti 
i poteri compresi quelli capitalistici, preferiscono 
conservare l’autorità per dichiarare il non senso del- 
la rivoluzione e che questo sistema è l’unico possibile. 

Io credo al contrario che il loro fallimento apra 
nuovi spazi di intervento. Il modello occidentale in 
ripresa, impregnato com'è di militarismo, di tecno- 
logie antiecologiche, di autoritarismo e ingiustizia 
sociale, di una burocrazia sempre più asfissiante e 
sofisticata, generatore di enormi disuguaglianze so- 
ciali ed economiche, non può essere considerato a 
lungo il migliore dei mondi possibile. Si genereran- 
no nuove utopie e nuove idealità, alla ricerca di una 
società più consona ai bisogni degl’esseri umani. 
Questa volta la via dell’autoritarismo, considerato 
in una falsa funzione di emancipazione, data appun- 
to l’esperienza già vissuta dal bolscevismo, non do- 
vrebbe più essere riproposta. 

Come si può vedere, il nostro radicale antibolsce- 
vismo ha ragioni opposte a quelle dei conservatori 
di vario grado, che stanno esultando nel veder lan- 
guire il partito comunista. A loro serve per dire che 
bisogna agire per conservare il presente stato di 
cose. A noi per riaffermare la validità degli stru- 
menti di libertà, che rifuggono ogni forma di dittatu- 
ra e oppressione, per riuscire finalmente a soppian- 
tare ciò che loro vogliono conservare. Perchè il pre- 
sente sopravvive con l’oppressione, lo sfruttamen- 
to, le guerre, il genocidio ecologico e la supremazia 
per mezzo del denaro e delle armi di una minoranza 
di tecnocrati militaristi che impongono la loro vo- 
lontà a tutti gli altri. 

Andrea Papi 


normalizzazione 


Mentre la crisi di 
rappresentanza delle 
confederazioni tocca il 
suo apice, sta per 
essere approvata - nel 
consenso più generale 
— la regolamentazione 
del diritto di sciopero. 
Due esponenti dei 
COBAS spiegano che 
cosa si nasconde dietro 
la «tutela dell’utenza». 
E invitano a battersi 
contro questo progetto 
di legge liberticida. 


L’estate in Italia non è — purtroppo — solo tempo 
di vacanze. Infaticabili parlamentari, forze politiche 
di governo ed opposizione, secondo un uso ormai 
consolidato attendono che si allenti la pubblica at- 
tenzione per portare in aula i provvedimenti più di- 
scutibili. quest'anno dunque, accanto alla tradizio- 
nale «stangata d’agosto» che ormai non fa più noti- 
zia, avremo la «prima grande riforma istituzionale»: 
la regolamentazione del diritto di sciopero. 

L'intervento legislativo, in realtà, non si prefigge 
unicamente lo scopo di definire i limiti dell’esercizio 
di tale diritto, compito di entità non certo trascura- 
bile ma comunque compreso entro confini ben de- 
terminati. Si coglie l’occasione per ridisegnare il 
complesso delle relazioni sindacali e più in generale 
i rapporti all’interno del mondo del lavoro. 

Non meraviglia quindi che diversi articoli del di- 
segno diano «semplici» correttivi di quanto già con- 
tenuto nella legge-quadro sul pubblico impiego, in- 
troducendo più ristrettive modalità per l’accesso 
alle trattative e creando nuove invenzioni che dila- 
tano i livelli di mediazione del confronto-scontro. 

Così tra organizzazioni sindacali e controparti 
(pubbliche o private), «istituti» già di mediazione e 
che esprimono o dovrebbero esprimere interessi di 
altri, si prevede la frapposizione di un’inedita «com- 
missione per le relazioni sindacali» (art. 11). Tale 
organismo dai compiti vastissimi e dai poteri inde- 
terminati, per citare solo alcuni dei campi di esplica- 
zione della sua attività, sarà tenuta a valutare l’ade- 
guatezza dei codici, che a questo punto restano solo 
nominalmente «di autoregolamentazione»; a so- 
vraintendere, su richiesta, allo svolgimento di con- 
sultazioni sulle clausole negoziali e sui servizi mini- 
mi garantiti; a riferire sull'andamento dei conflitti 
nazionali; a dare indicazioni per «attenuare i disagi 
dell'utenza» in caso di scioperi. Inoltre la commis- 
sione può di sua iniziativa suggerire l'indicazione di 
referendum su materie oggetto di controversie. Il 
tutto naturalmente ai fini di raffreddare, o meglio 
congelare, la conflittualità stessa e di garantire ai cit- 
tadini il godimento dei beni costituzionalmente tu- 
telati. Va da sè che tali beni nel testo di legge coinci- 
dono con tutti i settori pubblici o privati in cui si 
sono manifestati (o si teme si manifestino) movi- 
menti di autoorganizzazione dei lavoratori. 


un criterio 


perverso 


Sarebbe ovviamente impresa titanica garantire il 
godimento «pieno» di tali beni: ciò implicherebbe 


a legge anti-cobas 


infatti impegni non indifferenti da parte dello stato 
per sanare guasti macroscopici da anni in attesa di 
soluzione come la scarsità di acqua e fogne in svaria- 
ti comuni del Sud, la mancata realizzazione del dirit- 
to allo studio, per non parlare di altro che, anche se 
non «costituzionalmente protetto», è nondimeno 
centrale, come il diritto alla casa o al lavoro. Questi 
problemi restano ancora aperti e non meritano l’in- 
tervento del legislatore, che in relazione ad essi si ri- 
tiene pago delle mere affermazioni di principio con- 
tenute nella carta costituzionale. 

Se quindi, il diritto alla salute all’assistenza socia- 
le, all'istruzione e gli altri enunciati nell’articolo 1 
della legge possono attendere, quello che invece 
preme assicurare è il livello indispensabile di funzio- 
namento del servizio, onde predisporre le «coman- 
date» dei lavoratori in caso di sciopero. Viene in 
questo modo esteso al settore terziario, un criterio 
perverso già operante nell’industria. Insomma, 
scioperare si può, ma solo a patto di non colpire i 
punti nevralgici della «produzione». 

Ma come individuare quali siano tali «livelli indi- 
spensabili di funzionamento»? Il senatore Giugni, 
padre dello Statuto dei Lavoratori e principale ispi- 
ratore del disegno di legge in discussione, ci tiene a 
sottolineare che non siamo in uno «stato sudameri- 
cano», e pertanto non sarà certo lui ad assumersi l’o- 
nere di definire gli ambiti irriducibili dei servizi. Il 
compito viene demandato alla sede negoziale, con 
richiamo a quanto contenuto, oltre che nella stessa 
legge-qudro, nei contratti collettivi di lavoro e nei 
regolamenti di servizio. In mancanza di tali riferi- 
menti, viene affidato direttamente alle imprese, con 
il vacuo obbligo di mantenersi entro i limiti posti dal 
disegno di legge in questione. Peccato che di «limi- 
ti» non vi sia la pur minima traccia nei 17 articoli di 
cui si compone il testo. 

In tempi di «deregulation», anche il parlamento si 
adegua e passa la mano ad organismi più o meno 
strutturali, che vengono chiamati a legiferare di fat- 
to, ruolo forse un po’ scomodo, ma senz’altro gra- 
tificante. 

Quando poi Antonio Lettieri (CGIL) dalle pagi- 
ne del «Manifesto» (6-7-’88) ammonisce che «il sin- 
dacato non può farsi stato», si entra addirittura nel 
grottesco: resta oscuro allora il senso del documen- 
to sul diritto di sciopero elaborato da esponenti del- 
le confederazioni ed inoltrato agli organi dello stato 
il 28 luglio scorso. Tale testo costituisce l’ossatura 
del disegno di legge sullo sciopero su cui ora è aper- 
to il dibattito, ed anzi se fosse stato recepito inte- 
gralmente avrebbe dato luogo ad un progetto anco- 
ra più repressivo e reazionario. La realtà supera 
l'immaginazione: la proposta confederale suggeriva 
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normalizzazione 
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i di non corrispondere 1 benefici contrattuali ai lavo- 


ratori ribelli. 

Nell’ambito del capitolo delle sanzioni si è dato 
veramente fondo alle riserve della fantasia. In caso 
di scioperi che non rispettino il preavviso di 5 giorni 
(già meno dei 15 previsti dalla legge-quadro) o bloc- 
chino i famosi livelli indispensabili del servizio, i la- 
voratori coinvolti dall’agitazione vetranno colpiti 
da effetti disciplinari, sino alla sospensione dell’in- 
carico per il tempo massimo stabilito dallo stato giu- 
ridico del personale dei vari settori, con relativa sot- 
trazione dello stipendio per la vigenza del provvedi- 
mento. Una nuova forma di precettazione moder- 
nizzata nelle modalità di recapito (diffusione a mez- 
zo stampa, affissione, teletrasmissione), incombe 
poi qualora «si profili un fondato pericolo di pregiu- 
dizio grave ed imminente» ai soliti beni «costituzio- 
nalmente tutelati». Gli inadempienti non sono più 
sottoposti a procedimenti penali ma devono devol- 
vere all’INPS un «contributo» involontario da un 
minimo di 50.000 ad un massimo di 300.000 lire per 
ogni giorno di rifiuto della precettazione. Magra 
consolazione sarà sapere che tali somme saranno 
destinate ad una «assicurazione obbligatoria per la 
disoccupazione involontaria». 


l'istituzione 
sindacato 


La regolamentazione del diritto di sciopero arri- 
va, non a caso, nel momento della massima crisi di 
rappresentanza delle confederazioni, dato ormai 
cronico e strutturale, visto che il sindacato, rinnega- 
te le sue origini antistataliste, viene a configurarsi 
come istituzione fra istituzioni. Ecco la necessità di 
continui interventi legislativi d'appoggio, atti a ga- 
rantire a tali organizzazioni sempre più senza base, 
l'esclusiva in materia di contrattazione. 

Va poi sottolineata la profonda illiberalità ed in- 
congruenza di una norma che, nell’ambito di un 
conflitto, garantisce la possibilità di sovradetermi- 
nare i modi della rappresentanza degli organismi dei 
lavoratori alla controparte, la quale pretenderebbe 
spogliarsi del suo ruolo specifico di pubblico datore 
di lavoro. Non è, per il momento, sottratta al singo- 
lo la titolarità del diritto di sciopero per darne l’es- 
clusiva ai sindacati «giuridicamente riconosciuti»co- 
me invece chiedeva Benvenuto nella sua lettera del 
12-10-’87 al presidente del consiglio; ma a prezzo di 
una perpetua esclusione dalle trattative per le strut- 
ture di base. 

Una manovra così pesante, che di fatto riporta lo 
sciopero ad una situazione pre-giolittiana di «diritto 
tollerato» e sottoposto all’arbitrio del prefetto o del 
presidente del consiglio dei ministri, necessita di un 
adeguato supporto ideologico, da ricercarsi natural- 
mente all’interno della massima legge dello stato. 
Ed ecco che quelle che sinora erano vuote parole si 
caricano di un significato sinistro. Del resto la forza- 
tura interpretativa dovrebbe risultare lampante ad 
ogni fautore dello «stato di diritto». 

Conquistato l'appoggio dei benpensanti median- 
tc una campagna stampa tesa ad enfatizzare 1 disagi 
dei viaggiatori «privati della loro libertà» da ferro- 
vieri ed aeroportuali, dei pazienti «tenuti in ostag- 


gio» all’interno degli ospedali, di studenti e famiglie 
che non possono usufruire del «bisogno primario 
della pagella» (la scuola ridotta a mero esamificio), 
si cerca di tagliare le gambe ai lavoratori autoorga- 
nizzati, in lotta proprio per contrastare progetti di 
ristrutturazione dannosi non solo per essi ma princi- 
palmente per la collettività tutta. 

La logica della ristrutturazione comporta infatti 
la soppressione di linee ferroviarie periferiche, di 
posti letto, di classi ed unità scolastiche, a tutto van- 
taggio delle strutture private, trasformando i servizi 
dalla sfera del diritto a quella del mercato. 


la logica 
di mercato 


Che il vero scopo sia quello di imprimere una scel- 
ta autoritaria e non garantire i diritti dell’utenza, 
come pretestuosamente si afferma, può essere di- 
mostrato dall’esame delle quote degli stanziamenti 
destinati ai servizi: nel caso del Ministero della Pub- 
blica Istruzione si è passati dal 20% circa del 1970 al 
9,3% del 1982, prima volta in cui dopo il 1952 si è 
scesi al di sotto del 10%. Né tale tendenza sembra 
conoscere battute di arresto. 

Queste cifre dimostrano quali elementi di solida- 
rietà abbiano prodotto negli anni i detrattori dei Co- 
bas, in prima linea i sindacati che di tale situazione 
sono «tradizionalmente» corresponsabili. Gli stessi 
che hanno siglato un contratto fortemente regressi- 
vo per la Scuola, che hanno accettato il principio 
della mancia estiva per i lavoratori della FIAT e 
che, nel tentativo disperato di arginare la crisi del 
Partito padre, rispolverano demagogicamente l’isti- 
tuto del referendum che non sanno più né manovra- 
re né portare alle estreme conseguenze dopo la boc- 
ciatura degli accordi da parte delle categorie inte- 
ressate. 

Sull’altare di compatibilità politiche (l'Ente Fer- 
rovie, per non cedere agli scioperi ha sopportato 
oneri molto maggiori di quelli richiesti dalla piatta- 
forma Cobas) ed economiche (iniqua redistribuzio- 
ne delle risorse), si consuma il funerale di una sini- 
stra imbelle e correa di fronte al più grave attacco 
portato alla democrazia dal dopoguerra ad oggi. 
Mentre Pizzinato, Marino e Co. non riusciranno a 
fermare la storia, i sostenitori della frammentazione 
avranno buon gioco nel far trionfare la logica di 
mercato anche all’interno delle relazioni sindacali: 
l’implosione della conflittualità non può essere altro 
che il preludio a una guerra per bande, al micro-cor- 
porativismo diffuso, alla lotta tra lavoratori l'uno 
contro l’altro armati, il divide et impera del Capitale. 

Proprio grazie ai Sindacati-istituzione ed alla leg- 
ge anti-Cobas si sta per dare il via ad una rincorsa a 
catena fra sindacati, strutture autoregolamentate, 
ma «all'americana», pronte a «rompere» anche al- 
l'interno delle singole categorie, con la morte defini- 
tiva di ogni legame solidaristico ed il trionfo del 
rampantismo, senza peraltro che si rechi alcun gio- 
vamento alla crisi ormai strutturale della Confede- 
razione. 

Claudia Santi 
Stefano D'Errico 


ANDICAP. Dopo il successo della pri- 

ma edizione, tenutasi lo scorso anno, 

si terrà venerdì 14 e sabato 15 ottobre 

a Bologna l'iniziativa denominata 
«Handicap di carta 1988, seminario/confronto sul- 
le riviste italiane dell'handicap». Per ulteriori infor- 
mazioni sia su queste giornate sia, in generale, 
sull'attività portata avanti dalla Biblioteca/Centro 
di documentazione «Maria Tamarri — Otello Forti- 
ni», dalla sezione di Bologna dell’Associazione 
Italiana per l'Assistenza agli Spastici, dalle reda- 
zioni di «Rassegna Stampa Handicap» e «Acca- 
parlante», 


Contattare: Centro di Documentazione 
sull'Handicap dell’AIAS 
Via Orti, 60 
40137 Bologna 
Tel. 040/444945 


ATIRA. Si è costituito, per iniziativa di 

Carlo Ottone, l’«Archivio del Ghigno», 

che intende catalogare tutto quanto ha a 

che fare con la satira politico-sociale, 
anticlericale, anticanagliesca e chi più ne ha più ne 
metta. Pertanto chi ha materiale del genere (rivi- 
ste, giornali, cartoline) sia in originale sia in fotoco- 
pia si faccia avanti. Si paga il materiale. 


Contattare: —Archivio del Ghigno 
c/o Carlo Ottone 
Via Fra' Dolcino, 77 
28077 Prato Sesia (NO) 
Tel. 0163/850408 


INEVRA. ll Centro Internazionale 
cerche sull’Anarchismo (CIRA) cort 
nica il suo nuovo indirizzo postale 
numeri di telefono utili per ricevéredé 
le infomazioni e fissare appuntamenti p 
sultazione del suo ricchissimo archivio; 


Contattare: CIRA 


-edall 
gna) una 
di Tomaso Ser 


comunicati 


rivoluzione spagnola del '36/'39, possibilmente già 
riportate su videocassette VHS. 

Ai compagni che posseggono (o sanno chi possie- 
de) tale materiale si chiede di mettersi urgente- 
mente in comunicazione con la redazione di 
«Anarkiviu». Detto materiale verrà acquistato o 
anche noleggiato. 


lizzato anche di convocazione del- 
i Peschiera): im- 
la scritta «Si- 
gnornò!». rchik con 


la scritta « 


Contattare: Costantino Cavalleri 
via Mons. Melas 24 
09040 Guasila (ca) 
tel. 070/986416 
c.c.p. 15936099 


ORGHI. La Commissione dig 
denza dei Gruppi d’Iniziati 
(indirizzo: Luciano Farine 
173, 60100 Ancona) 0 
in elegante veste tipografica; 
Borghi, un pensatore ed agi 
Il libro è a cura dei G.I.AT 
scomparsa del nostro comp 
445 pagine; una parte.i im 

Armando i 


)-15.30/19.30 
ttina e festivi) 


Il circolo Berneri di Torino di- 
un numero telefonico, che si 
zare per contattare le seguenti 
inizia ive (sempre dopo le ore 21.30): /u- 
ei Refrattari” di “nedì Edizioni Antistato: martedì Circolo Berneri e 
ia biografia dell'a- | Centro culturale Louis Mercier Vega; giovedì Unio- 
Italo Garinei e una | ne Sindacale Italiana; venerdì Circolo Berneri. Ov- 


‘ viamente, per comunicazioni urgenti si può chia- 
Le richieste, o ciopry di ire mare anche in sere diverse da quelle indicate: chi 
20.000, VARA NOIA A . i 


isse, tra 1927 6 


|. riceve la telefonata ne riferirà agli interessati. La li- 
° nea è intestata all'Unione Sindacale Italiana e sot- 


.. È _ >». e to tale denominazione potrà essere rintracciata 
| piazza dello Spirito Santo, ni sull'elenco telefonico a partire dal prossimo anno. 
«—_— 51100Pistoia 
Cp 10414514 <<». Contattare: Circolo Berneri 
E Corso Palermo 46 
ESE o 10162 Torino 
i ACCOEVANZETTI. Gli atti del Conve- tel. 011/857850 


a Qno tenutosi a Villafalletto (CN) il 4-5 
| Settembre 1987, nel 60° anniversario 
dell'assassinio negli USA degli anarchi- 
Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti, sono usciti 
o numero del 1° semestre ’88 del Notiziario dell’|- 
ella Resistenza in Cuneo e Provin- 
ioneAnarchica Italiana, organizza- 
no, ha curato la pubblicazione del- 
Notiziario, con gli atti ed un’appendi- 
fale:di 196 pagine, in 300 copie. Una 
icosta 10.000, da 5 copie il prezzo scende a 
na, da 10 copie in su scende ancora a 
na. Questi prezzi sono comprensivi 
i spedizione postale. 


USICA. È uscito «Musica & Media», 
una raccolta di interviste musicali. In 
questa pubblicazione sono contenute 
le interviste ai Gang, CCCP, Dennis & 
the Gets, Africa United, Treblinka, Dissolution Hu- 
mani Generis, Kim Squad, per la musica rock; 
Franco D'Andrea, Roberto Gatto, Enrico Pieran- 
nunzi ed altri, per la musica jazz. Alcune di queste 
interviste sono già state pubblicate su «Umanità 
Nova», settimanale della Federazione Anarchica 
Italiana. In «Musica & Media» si tenta una convi- 
venza alla pari tra il mondo del rock e quello del 
jazz. Il costo è di lire 1.000 alla copia, più le spese 
di spedizione postale (in francobolli, possibilmente). 


r richieste: —Antonio Lombardo 

12050 S. Benedetto Belbo (CN) 

Rivolgersi a: Fabio Di Donna 
Cas. post. 295 


AGLIETTE. ll circolo anarchico «Pon- 80100 Napoli 


te della Ghisolfa» ha curato la realiz- 
zazione di magliette con due diversi 
motivi grafici — entrambi realizzati in 
bicromia (rosso e nero). In una è riprodotto il moti- 

vo grafico della copertina di marzo della rivista (uti- 
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berlino 


oltre il muro 


All’inizio dell’estate, la polizia di Berlino Ovest ha attaccato gli occupanti del «triangolo di Lenné», in lotta contro la minacciata utiliz- 
zazione di quell’area (a ridosso del muro e, fino a giugno, sotto giurisdizione tedesco-orientale) per la costruzione di una strada. Ne 
sono nati scontri, prolungatisi per giorni: nel corso di uno degli attacchi polizieschi, gli occupanti, servendosi di lunghe scale, hanno 
oltrepassato il muro (foto sotto), sotto gli occhi dei vopos costretti (foto a destra in alto) ad indossare le maschere per proteggersi dai 
gas sprigionati dalle granate lanciate dai loro colleghi d’oltrecortina (foto a destra in basso). 


1992 


Quello di Europa 
unita è un concetto 
perbene. 

E un buon sostituto, a 
livello borghese, del 
disdicevole 
internazionalismo che 
ha caratterizzato così 
a lungo il movimento 
operaio. 

Niente di nuovo sotto 
il sole, nemmeno dopo 
il fatidico» 1992. 
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dietro la maschera 


dell’europeismo 


Confesso di non aver assolutamente idea di che 
cosa accadrà, da un punto di vista economico, giuri- 
dico e finanziario, quando, nel prossimo 1992. avrà 
luogo quel singolare fenomeno cui alludono, da 
qualche tempo, gli strumenti di comunicazione di 
massa, con tutta una serie di termini vagamente eso- 
terici, del tipo di «unificazione del mercato euro- 
peo», «mercato europeo unificato», «apertura delle 
frontiere europee» e simili. Immagino che il proble- 
ma sia quello dell’abolizione, o della decadenza, 
delle normative intese a limitare la circolazione dei 
capitali, delle merci e della forza lavoro tra i dodici 
paesi del Mercato Comune. Ma non ne sono affatto 
sicuro, e non intendo nascondere la mia ignoranza in 
materia. 

In realtà, le allusioni e le argomentazioni in meri- 
to che si incontrano da un po’ su quotidiani e riviste, 
mi fanno pensare che anche gli addetti professionali 
all'informazione non abbiano delle idee particolar- 
mente precise. In pratica, si limitano ad esprimere 
esortazioni e speranze acciocché le industrie nazio- 
nali «siano preparate» all’evento (come a dire, sup- 
pongo, in grado di sostenere la concorrenza), il che 
non vuol dire proprio un gran che. Certo è un’argo- 
mentazione familiare. L'abbiamo incontrata nei 
contesti più vari. E appunto per questo non possia- 
mo pretendere che abbia una gran capacità informa- 
tiva. 

Per la nostra stampa, si sa, invitare le industrie ad 
«essere preparate» a qualcosa è un eufemismo d’uso 
ormai corrente. Sappiamo tutti che l’unico modo di 
essere preparati, per l’industria, è quello di far lavo- 
rare di più gli operai pagandoli meno, un concetto 
che non si può proprio esprimere senza qualche me- 
diazione semantica e qualche giustificazione ideolo- 
gica. E come giustificazione, quella dell'Europa non 
funziona peggio di tante altre, dal risanamento del- 
l'economia alla lotta al terrorismo. 


non impegna 
troppo 


Strano, però. In qualche modo, ero convinto, che 
l’apertura delle frontiere fosse già cosa fatta. Ricor- 
do, che, più o meno, se ne parlava nel °57, quando 
fu firmato il trattato di Roma fra i sei paesi fondato- 
ri: io frequentavo la scuola media, e ci fecero fare un 
tema in classe sull'importanza dell’evento. Vera- 
mente, ci eravamo aspettati un giorno di vacanza, 


che poi non era stato concesso, e la delusione era 
stata notevole, ma avevamo capito lo stesso che 
l'Europa era una gran cosa e lo scrivemmo tutti de- 
bitamente. 

L’unione doganale fra paesi membri del MEC di- 
venne effettiva nel 1968, e non mi sembra che allora 
la scadenza abbia suscitato particolari emozioni (ma 
forse eravamo distratti) In compenso, ricordiamo 
tutti la generale soddisfazione del ’73, quando la 
Gran Bretagna (con Irlanda e Danimarca) aderì al 
sistema; i panegirici che si intonarono nel °79, quan- 
do fu eletto per la prima volta il parlamento euro- 
peo; il misurato entusiasmo che segnò, nell’81, 
l'ammissione della Grecia e, nell’86, quella di Spa- 
gna e Portogallo. Ogni volta si parlò di frontiere 
abolite, di mercato unito, di un futuro di prosperità 
e della necessità per le nostre industrie (e per la no- 
stra agricoltura) di mostrarsi all’altezza. 

Insomma, la costruzione dell'Europa unita è uno 
di quegli eventi che hàhno accompagnato, in un 
modo o nell’altro, la nostra vita, come una specie di 
contrappunto ideologico. Il ricordo dei tempi in cui 
si considerava il problema europeo come un proble- 
ma politico, sul quale era anche lecito schierarsi 
(qualcuno era addirittura contrario al Mercato Co- 
mune, figuriamoci) è remotissimo. Oggi, sull’Euro- 
pa, sono d’accordo tutti. Dell’Europa, come della 
mamma, non è lecito pensare, né dire, male. 

Si capisce anche. L'Europa unita non è considera- 
ta propriamente la panacea di tutti i possibili mali 
politici, ma, certo, quando su un qualche problema 
non si sa che pesci pigliare è comodo dire che la solu- 
zione va cercata a livello europeo: io ricordo di aver- 
lo sentito dire per la questione sudtirolese e per 
quella energetica, per l’inflazione e per la ricerca, e 
chissà per che altro. Quando un governo non vuole 
impegnarsi su qualche tema scottante, e deve in 
qualche modo farlo, può proporre che se ne occupi 
l'Europa, come succede regolarmente a proposito 
dei molti drammi del Medio Oriente. Suona bene, e 
non impegna troppo. 

Non voglio dire, dio scampi, che i processi in cor- 
so dal ’57 in poi sono di natura puramente ideologi- 
ca. So che si tratta, al contrario, di una vera ristrut- 
turazione economica e politica, che ha avuto ed avrà 
non poca influenza sulla vita di tutti noi, e che an- 
drebbe adeguatamente analizzata e discussa. Pro- 
pongo solo di considerare l’espressione «Europa 
unita» come un jolly ideologico comunemente uti- 
lizzato per non dichiarare la natura e la direzione dei 
quei processi. 


D'altronde, non è necessario essere espertissimi 
in storia per sapere che l’ideale dell’unità europea 
ha perso molto del suo significato da quando non 
sono più una realtà le rivalità egemoniche tra le po- 
tenze europee. L’idea stessa era nata per rifiutare 
quelle rivalità in nome della comune tradizione cul- 
turale: era stata elaborata in questo senso negli am- 
bienti liberal-democratici tra le due guerre (in Italia 
nella cerchia di «Giustizia e Libertà»), e poi ripresa 
da quelli democristiani, con l’obiettivo di superare 
la tradizionale inimicizia franco-tedesca. Ma già ne- 
gli anni ’50 questa nobile prospettiva veniva comu- 
nemente impiegata dai vari governi occidentali per 
contrabbandare tutt’altri programmi: per esempio il 
riarmo della Germania, che fu proposto nell’ambito 
di una costituenda «Comunità europea di difesa», 
che la Francia allora respinse, e realizzato in quello 
di una apposita «Unione europea occidentale» 
strettamente coordinata alla NATO. 


provincia 


americana 


Nonostante tutto, quello di Europa unita è un 
concetto perbene. E un buon sostituto, a livello bor- 
ghese, del disdicevole internazionalismo che ha ca- 
ratterizzato così a lungo l’ideologia del movimento 
operaio. Dà una dimensione progressista ad impo- 
stazioni che altrimenti rischierebbero di essere fran- 


1992 


camente razziste: ricordate quei tali che dicevano 
che l’Italia doveva scegliere tra Europa e Medio 
Oriente? 

E poi, si sa che l'Europa occidentale è una provin- 
cia dell'impero americano, ma non ama ammetter- 
lo. L’europeismo permette di mascherare questa 
realtà spiacevole con una specie di innocuo terzafor- 
zismo. E poi fornisce un’accettabile identità cultu- 
rale a partiti e a governi da sempre appiattiti sull’os- 
sequio agli Stati Uniti, desiderosi di negare questa 
sudditanza e restii, per vari motivi, ad ostentare im- 
postazioni nazionalistiche. In questo senso, piace 
anche a molte anime belle vagamente «di sinistra», 
che trovano tutto sommato piacevoli i valori e i con- 
fort della società occidentale, ma hanno bisogno di 
un altro da sé (1 America, appunto) su cui scaricare 
quegli aspetti deprecabili e volgari di cui farebbero 
volentieri a meno. Questa operazione, naturalmen- 
te, consiste nel ritagliare due livelli nello stesso si- 
stema culturale, ed è davvero un pochino arbitraria. 
Ma è un discorso che ci porterebbe troppo lontano. 

Sì, è probabile che sull’abolizione delle frontiere 
prevista per il 1992 non ci sia da fare un gran conto, 
ma tanto lo sapevamo già. forse potrebbe essere 
un’occasione simpatica per rimeditare i valori del- 
l’internazionalismo. La contraddizione base, lo sap- 
piamo, non passa tra l'Europa e resto del mondo, 
passa tra Nord e Sud, tra società industriali e paesi 
in via di sviluppo... E allora, perché far finta di nien- 
te? 

Carlo Oliva 


Anarchica 


F/EAR THIS! è un album doppio 
pubblicato da P.E.A.C.E, 
un'associazione di etichette 
indipendenti alternative italiane (della 
quale fanno parte Blu Bus, Catfood 
Press. Particolare Music. Rockgarage. 
Trax, Ut/Comunicazioni e, da poco 
anche Tunnel) in sostegno di 
«A»/Rivista Anarchica. 

Due l.p., dunque, per 2 ore di musica. 
Ci sono 25 pezzi di altrettanti gruppi e 
individui (provenienti da 6 paesi: 
Olanda, Germania, Francia, USA, 
Gran Bretagna, Italia) che hanno 
collaborato gratuitamente per 
sostenere «..»/Rivista Anarchica. 
Ai due |.p. sono allegati una copia di 
«A» ed un libretto di 28 pagine (in 


indirizzi dei gruppi. 


«per disco». 


all’Editrice A. 


F/EAR THIS! 

un album doppio 
in sostegno di 
«A»/Rivista 


Il tutto per 17.000 lire, spese di 
spedizione postale comprese. Per 
richieste da 5 album in su, il prezzo 
scende a 14.000 lire. Per ricevere 
F/EAR THIS! bisogna versare l'importo 
sul c.c.p. 12552204 intestato a 
«Editrice A - Cas. post. 17120 - 20170 
Milano», specificando nella causale 


Per ulteriori informazioni scrivi o 
telefona (02/28.96.627, dalle ore 16 
alle 19, esclusi sabato e festivi) 


adesivi 


Far conoscere la rivista, far sapere che esiste, che la si 
può trovare in molte edicole e librerie, comunicare il 
nostro indirizzo perché chi è interessato possa 
contattarci, ricevere una copia-omaggio, ecc.: è questa 
un'esigenza primaria per «A», è questo un nostro impegno 
costante. In questo contesto il nostro grafico Fabio Santin 
ha preparato due adesivi pubblicitari (formato cm. 
11,5x17,5), in bicromia (rosso e nero). | compagni ed i 
gruppi diffusori, e quanti vogliono darci una mano per 
pubblicizzare «A», ce li chiedano, indicando il quantitativo 
complessivo richiesto. Tutte le spese di stampa e di 
spedizione sono a nostro carico. Eventuali contributi alle 
spese (anche sotto forma di francobolli) sono ben accetti. 
Gli adesivi sono in distribuzione anche presso le librerie 
Anomalia (via dei Campani 71, Roma) e Utopia 

(via Moscova 52, Milano), nonché in alcune sedi anarchiche. 


carta riciclata al 100%) contenente 
segni, disegni, poesie realizzate dai 
musicisti, una presentazione di «A» in 
16 lingue e l’èlenco dei pezzi con gli 
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chi la vuole 


«Cobas: verso un 
progetto scuola» è il 
tema del convegno- 
seminario promosso a 
Roma, 1'11-12 giugno, 
dai Cobas. 

Ecco l'intervento 
presentato in quella 
sede da Claudia Santi, 
esponente della 
tendenza libertaria 
all’interno dei Cobas. 
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d'elite 


Negli accordi a latere del contratto recentemente 
siglato, il Governo ha assunto l’impiego di far discu- 
tere in Parlamento, entro l’88, un progetto di legge 
riguardante l’attribuzione a tutti gli Istituti scolastici 
di ogni ordine grado di personalità giuridica e di au- 
tonomia finanziaria, organizzativa, didattica. Sia- 
mo alla vigilia quindi di una profonda trasformazio- 
ne del Sistema Formativo, che verrà ad assumere un 
nuovo assetto, che non potrà non ri-disegnarne an- 
che le finalità. 

Diventa perciò di grande interesse e di indubbia 
attualità il tema dell’autonomia, tema i cui contorni 
sono troppo spesso ancora confusi e le cui linee sono 
ancora riservate a pochi addetti ai lavori. 

Bisogna subito dire che il diritto di primogenitura 
dell’ipotesi del riconoscimento dell’autonomia am- 
ministrativa alle singole unità scolastiche, spetta al 
Sindacato Nazionale Scuola CGIL. Nel V Congres- 
so Nazionale, (Roma, 17-18/10/1985), infatti, fu for- 
mulata per la prima volta la proposta di una maggio- 
re possibilità di autogoverno per gli Istituti, in rela- 
zione alle esigenze individuate di: 

— «contrastare il rigido centralismo», caratteristico 
del sistema scolastico italiano; 

— «combinare (...) standards uguali per tutti» con 
«flessibilizzazione ed arricchimento degli itinerari 
formativi»; 

— garantire «spazi e possibilità effettivi (fondi, com- 
petenze, diritto di convenzioni con l’esterno) per 
svolgere un ruolo attivo nella sollecitazione e nell’u- 
tilizzazione di opportunità esterne». 

Il tutto inquadrato in una dimensione concorren- 
ziale nei confronti di «un privato più capace, perché 
più libero, di garantire un rapporto diretto con le 
esigenze della domanda sociale e le richieste delle 
famiglie». In sintesi la preoccupazione che emerge- 
va era quella di «rendere la Scuola pubblica qualita- 
tivamente competitiva rispetto al mercato; capace 
di utilizzare lo stesso mercato, senza farsene travol- 
gere». 

E significativo che mentre si dedicava tanta atten- 
zione nel definire come rendere la Scuola competiti- 
va rispetto al mercato, si trascurava di indicare qua- 
le strategia proporre e quali aggiustamenti prevede- 
re, per evitare che la spietata legge del mercato tra- 
volgesse e stravolgesse irrimediabilmente la fisiono- 
mia della Scuola, trasformandola, chissà?, in una 
sorta di agenzia decentrata del lavoro. E nel frat- 
tempo la cosiddetta concorrenza, il privato, non 
perdeva certo tempo. 

Si tiene, a distanza circa di un anno da questa usci- 
ta pubblica della CGIL, a Mantova, un Convegno 


dal titolo INNOVAZIONE. FORMAZIONE E 
SVILUPPO, promosso dalla Confindustria, che 
vede la partecipazione, tra l’altro, anche di F. Fal- 
cucci, G. De Michelis e V. Zanone, allora ministri 
del Governo Craxi. 


la Confindustria 
propone 


Giancarlo Lombardi, presidente della Federtessi- 
le e responsabile dell'Ufficio Scuola e Cultura della 
Confindustria, lancia da quella autorevole tribuna il 
suo programma, che prevede innanzi tutto una bat- 
taglia tesa a sconfiggere due pregiudizi nei riguardi 
della Scuola, molto diffusi e radicati nel mondo de- 
gli industriali. Un primo che vede la Scuola pubblica 
come un Istituto in stato di abbandono, su cui risulta 
inutile operare qualsiasi tipo di intervento; un se- 
condo, che discende direttamente dal primo, per cui 
l’industria può risolvere i suoi problemi di formazio- 
ne della forza lavoro creando, con contributi statali, 
le proprie scuole. La posizione di Lombardi è vice- 
versa più articolata: afferma la necessità per un’as- 
sociazione industriale, come insieme di cittadini e 
come forza sociale, di non considerare estranee a sé 
le sorti del sistema formativo pubblico; riconosce 
degli innegabili pregi alla Scuola, accanto alle trop- 
po spesso enfatizzate carenze; rivendica d’altra par- 
te la volontà della Confindustria di intervenire nel 
dibattito sulla Scuola, esprimendo il proprio punto 
di vista. 

Si può già parlare di una proposta organica, all’in- 
terno della quale si individuano alcuni punti di parti- 
colare rilievo: 

— la necessità di legare la riforma alla concessione 
agli istituti di una reale autonomia, con conseguente 
poteri di programmazione e di gestione; 

— l'esigenza di un controllo della qualità e di un mi- 
glioramento del progetto, il che implica, secondo la 
Confindustria, la valutazione, l’incentivazione, la 
mobilità degli insegnanti; 

— l'auspicio di un innalzamento dell’obbligo, inse- 
rendo il biennio obbligatorio «in un quadro organi- 
co, in un disegno nuovo e coerente di tutto l’inse- 
gnamento secondario». 

A favore dell'autonomia si pronuncia anche il 
Movimento Popolare, che anzi si fa promotore di un 
disegno di legge di iniziativa popolare dal titolo 
PROGETTO PER L’INNOVAZIONE SCOLA- 
STICA. In tale contesto l’autonomia, concessa a 


tutte le scuole è solo il tassello di un mosaico molto 
più ampio, teso da una parte ad ottenere la piena 
equiparazione, in termini di finanziamento, delle 
scuole non statali a quelle statali; dall’altra a legitti- 
mare e ad istituire delle «isole felici dell’istruzione», 
le quali sole potranno accedere al Piano nazionale di 
Innovazione (di futura creazione) e per le quali si 
prevede una totale indipendenza e non più una sem- 
plice autonomia. 

Fin qui le posizioni assunte dalle forze sociali ri- 
guardo al Problema Scuola in generale e alla que- 
stione dell'autonomia nello specifico. Ma come na- 
tuale, ariche le forze politiche sono intervenute in 
merito. Va ricordata la boutade del socialista C. 
Martelli, che immaginando un regime di autentica 
libera concorenza ipotizzava l’istituzione di «buono 
scuola» spendibile, a scelta dell’utente, in strutture 
pubbliche o private. 

La proposta del P.C.I., al contrario, si situa in un 
quadro più complessivo di ridefinizione dell’assetto 
e dei poteri degli organi di funzionamento del siste- 
ma scolastico. 

Coinvolte in un ampio movimento di decentra- 
mento (che prevede tra l’altro la soppressione dei 
Provveditorati e la valorizzazione delle strutture pe- 
riferiche a livello distrettuale), alle unità scolastiche 
verrebbe attribuità personalità giuridica, con conse- 
guente gestione del patrimonio e degli arredi, e inol- 
tre con facoltà di stringere convenzioni con Enti 
pubblici e privati. Prevista infine, nell’ambito di una 
autonomia didattica, la possibilità di intervento sul 
monte-ore, per adattarlo a nuove richieste di forma- 
zione, e la possibilità di attuazione, dietro contrat- 
to, di interventi didattici esterni. 


l'autonomia 
secondo Galloni 


Ma la definizione più sistematica e l’espressione 
più formalizzata è senza dubbio contenuta nel Dise- 
gno di legge concernente l’ Autonomia Scolastica, 
stilato dal democristiano Galloni, attuale Ministro 
della Pubblica Istruzione, degno erede del patrimo- 
nio di mostruosità normative consegnatogli dalla 
Falcucci. 

Convinto che i problemi si risolvano non già pro- 
“ducendo nuove esperienze; bensì assestando ciò che 
da tempo è noto, il Governo ha fatto suo questo pro- 
getto di legge come sorta di panacea degli annosi 
mali della Scuola. Ma quali sono gli argomenti 
«noti» che supportano tale operazione legislativa? 
Essendo la Scuola uno di quei pochi temi sui quali 
tutti si-sentono autorizzati a parlare, si può afferma- 
re come in generale sia a tutti noto che: 

— la Scuola deve collegarsi al mondo del lavoro (ra- 
gazzi dell’85); 

— deve essere al passo coi tempi (nuove tecnologie); 
— deve svincolarsi dalle eccessive pastoie burocrati- 
che, che spesso ne ostacolano la piena esplicazione. 

Da questo punto di vista (di cui ci riserviamo di di- 
mostrare la poca o nulla validità) l'autonomia pro- 
posta da Galloni, scavalcando la pur urgente rifor- 
ma delle superiori, dei loro programmi e degli esami 
di maturità, sembra essere il preludio ad un’autenti- 
ca rivoluzione copernicana. 
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Se infatti fino ad ora era stato il mondo del lavoro 
a ruotare in qualche modo, con piccole o grandi di- 
screpanze, intorno a quello della Scuola, sembra 
che in un.futuro prossimo, sarà la Scuola a trasfor- 
marsi in un satellite della produzione, perdendo irri- 
mediabilmente la sua fisionomia, destinata, come 
verrebbe ad essere, a brillare di luce riflessa. Se an- 
cora non si può parlare di completa privatizzazione, 
è però innegabile che si aprono larghi spazi ad inge- 
renze di imprese a capitale pubblico e privato. 

Nella preoccupazione di rendere più «variegate 
(sic) le fonti di finanziamento» si prevede la possibi- 
lità di reperire fondi derivanti da «contributi, legati 
e donazioni da parte di Enti, imprese e singoli priva- 
ti, eventuali contributi delle famiglie degli alunni, 
nonché proventi derivanti da convenzioni con terzi». 

A costituire il budget dell’unità scolastica concor- 
reranno anche quelli che il testo molto eufemistica- 
mente chiama contributi a carico degli alunni (leggi 
tasse di iscrizione) che saranno fissate anno per 
anno e situazione per situazione dal Consiglio di 
Circolo o di Istituto. 

Ulteriore possibilità di iniziativa è data dalla pro- 
spettata istituzione di corsi post-secondari «per cor- 
rispondere a specifiche esigenze di specializzazione 
tecnica con particolare riferimento ai settori produt- 
tivi presenti nel territorio, anche al fine di favorire il 
passaggio dalla Scuola al lavoro». 

Questi corsi comprenderanno un minimo del 
40% dell’orario destinato ad attività pratiche, nelle 
quali è presumibile rivestirà grande importanza la 
presenza di esperti del mondo produttivo, chiamati 
dal Preside ad affiancare docenti disponibili a pre- 
stare la loro opera a tal fine, al di fuori dei normali 
obblighi di servizio. Al personale della Scuola che 
partecipi alla realizzazione di tali attività, nonché 
agli esperti esterni, sarà attribuito un compenso 
commisurato sulla base delle convenzioni stipulate. 

Per quanto riguarda la possibilità per gli studenti 
di accesso a tali corsi, una prima selezione avverrà 
verosimilmente di fronte all’entità delle tasse che 
ciascun istituto potrà quantificare in modo autono- 
mo — naturalmente! — e una seconda sarà effettuata 
sulla base della valutazione del diploma di scuola se- 
condaria superiore. 

Nel campo della didattica, l'autonomia si traduce 
in una certa libertà di modificazione dell’orario. Il 
Collegio dei Docenti potrà deliberare l’innalzamen- 
to ovvero la riduzione delle ore destinate ad inse- 
gnamenti curricolari, nonché l’introduzione di altre 
discipline, «anche (ma non dovrebbe essere 50/0?) 
in relazione e per corrispondere alle richieste avan- 
zate dagli studenti». 


pesante 
rafforzamento 


Il Preside, figura ambigua che al momento attuale 
partecipa della natura del pedagogo e del burocrate, 
si trasformerà sempre più in manager e potrà predi- 
sporre l’utilizzo per chiamata nominale di docenti in 
servizio presso altri istituti della provincia. 

Naturalmente in un disegno di così vasta portata 
non potevano non essere coinvolti anche gli Organi 
Collegiali, che leggermente modificati finiscono per 
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inserirsi perfettamente nel meccanismo ipotizzato 
dal disegno di legge. In particolare escono rafforzati 
i poteri della Giunta Esecutiva (eletta in seno al 
Consiglio di Circolo o di Istituto), «appena» ritocca- 
ta al suo interno mediante l’espulsione della compo- 
nente degli studenti ed il ridimensionamento della 
presenza dei genitori. Naturalmente le imprese 
sponsor delle varie scuole avranno pieno titolo a 
partecipare — per ora solo in forma consuetiva — alle 
riunioni della Giunta. 

Se poi il fine di tutta l’operazione voleva essere 
quello di decentrare una decisionalità centralizzata 
e paralizzante, non meraviglia il pesante rafforza- 
mento dei poteri dei Consigli scolastici provinciali e 
distrettuali. Meraviglia invece la possibilità di rico- 
nosciuta a tali organismi di «compiere atti di spet- 
tanza, prescindendo dal parere o dalla proposta del- 
l’organo collegiale» «in caso di mancata formulazio- 
ne (...) entro termini predeterminati dalla legge, dal 
regolamento o da disposizioni amministrative». E 
se il Governo sarà, una volta tanto di parola e farà 
discutere in progetto di legge entro il 1988 per ren- 
derlo esecutivo, in caso di approvazione, nell’A.S. 
seguente per le superiori, dopo 2 anni per gli altri or- 
dini di scuole, si ravvisa la necessità, per le forze go- 
vernative, fin dalla presente scadenza contrattuale 
di introdurre elementi che consentano il trapasso 
forse un po’ traumatico, ma ritenuto necessario, 
verso qusto nuovo tipo di struttura. 

Preoccupa la cecità delle organizzazioni sindacali 
(ma del resto abbiamo visto come si realizzi una 
strana consonanza su questo punto fra forze politi- 
che e sociali) che non hanno opposto la benché mi- 
nima resistenza ai provvedimenti di ristrutturazio- 
ne, edin futuro di riconversione, avanzati dal gover- 
no. 

Tre moduli orari per i docenti: tempo potenziato 
(21 h.); tempo normale (18 h.) e tempo parziale (9 
h.), a partire dal ’90. In particolare il part-time sem- 
bra finalizzato in primo luogo a consentire l’ingresso 
di quegli esperti, esponenti della realtà produttiva 
del territorio, previsti dal riassetto della didattica 
contenuto nel progetto Galloni. 

L’incentivazione, rifiutata dalla categoria con le 
lotte di questi due anni entra alla grande (le 3 h. ag- 
giuntive del tempo potenziato) portandosi dietro il 
suo corollario della mobilità interna ed esterna dei 
docenti, verso altri ordini di scuola, altre province e 
altre amministrazioni. 

I suggerimenti della Confindustria sono accolti in 
pieno anche per quanto riguarda la valutazione del- 
la professionalità (ma forse a questo punto sarebbe 
il caso di parlare direttamente di produttività) del 
personale insegnante. 

E prevista l’accelerazione, mediante concorso, 
della progressione economica per i docenti che si 
siano distinti per particolari meriti. Sia ben inteso il 
Paradiso terrestre dell’8° livello resta riservato al 
personale dei Conservatori e delle Accademie d’ar- 
te, l’Empireo del 9° livello ai direttori didattici e ai 
presidi. 

Il misero docente che accetterà di barattare un 
avanzamento retributivo con la sottomissione al 
controllo del suo lavoro, non potrà che aspirare ad 
un salto di classe stipendiale sempre però restando 
all’interno del 7° livello. 

Su un piano più generale, un filo rosso lega il pro- 


getto di Galloni a quello stilato dal suo compagno di 
partito Tesini, avente per oggetto la riforma del Si- 
stema Universitario. 

Se il disegno di legge Covatta-Falcucci, nell’ottica 
dell’autonomia finanziaria, organizzativa e norma- 
tiva legittima l’istituzione di Atenei di serie A, ac- 
cessibili a pochi eletti, e di serie B, per studenti 
meno abbienti e con titoli di stuido dequalificati (vd. 
Francia ed U.S.A.), il progetto Tesini istituisce la 
differenziazione degli studenti in categoria profes- 
sionali. Prevedendo infatti diversi titoli di studi, in 
parallelo e completamente separati l’uno dall’altro, 
introduce, anche all’interno della stessa facoltà, una 
stratificazione in base al diploma raggiunto, cui si le- 
gano diverse possibilità di sbocchi per quanto ri- 
guarda la futura occupazione. 

Se quindi alla Scuola viene demandato il compito 
di preparare la futura mano d’opera specializzata, 
all’Università spetta la formazione dei quadri supe- 
riori e intermedi, con l’assunzione di tutti gli oneri 
da parte dello Stato (e quindi delle collettività), in 
stretta sudditanza però con quanto emerge dalle esi- 
genze della produzione. 

Si può a questo punto parlare di un vero e proprio 
programma di neocolonialismo da parte dell’indu- 
stria, di bonifica della scuola pubblica, con taglio dei 
cosiddetti rami secchi e/o improduttivi e con conse- 
guente razionalizzazione-omologazione-omogei- 
nizzazione che garantisca uno standard minimo né 
troppo dequalificato né eccessivamente specializ- 
zato. Si tratta insomma di predisporre una prepara- 
zione di base duttile che consenta al manager come 
all’operaio un facile e rapido adeguamento alle esi- 
genze imperative dell’impresa. 

Se questo è vero, è vero anche che la possibilità di 
autofinanziamento, mediante reperimento di fondi 
esterni e mediante la riscossione di tasse diversifica- 
te da istituto a istituto, prelude a una divaricazione 
tra Scuole di serie A e di serie B (o anche C, Decc.), 
in base alla maggiore o minore disponibilità di mez- 
zi, di attrezzature, di laboratori... 

E evidente quindi che anche i diplomi conseguiti 
avrebbero una diversa spendibilità nel mercato del 
lavoro, creando presumibilmente nuove disegua- 
glianze accanto a quelle già esistenti tra Nord e Sud, 
tra città e campagna (o borgata). Diseguaglianze 
che la Scuola al momento attuale riproduce ma che 
in tale contesto contribuirebbe anche a creare ex 
novo. 

Il disegno inoltre appare supportato dai principi 
individual-competitivi basati sul premio (merit-pay) 
oltre che da una visione della scienza come tecnolo- 
gia, con l’assimilazione che ne deriva dal sapere al 
saper fare (know how), in un quadro educativo in 
cui identità e personalità si presuppone che si formi- 
no induttivamente da nozioni tecniche flessibili e 
modulari a piacere. 

In sintesi si ha l’impressione di trovarsi di fronte 
ad un progetto di sistematica e definitivo smantella- 
mento della scuola pubblica, in cui l’ingerenza del 
capitale privato nel quadro gestionale, lungi dall’es- 
sere fattore di dinamizzazione come si vorrebbe far 
credere, sembra farsi garante sempre più della sini- 
stra riesumazione della «scuola di élite», veicolata 
da una parcellizzazione del sapere, preludio ad una 
sua introiezione in forme meramente esecutive. 

Claudia Santi 


(* 


Alle spalle delle attuali 
tendenze alla 
privatizzazione, c'è 
una lunga e 
tormentata storia della 
scuola pubblica in 
Italia. 

I rischi di un 
incremento delle 
strutture di tipo 
confessionale e di una 
restaurazione dei 
presupposti stessi della 
riforma Gentile. 
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occhio al clero 


Per fare un punto sulla situazione attuale della 
scuola, ove, aldilà dei disagi manifestati dai lavora- 
tori in sede di rinnovo contrattuale, si sta aprendo la 
strada a riforme istituzionali dal mio punto di vista 
preoccupanti, occorre ripercorrere brevemente le 
fasi storiche principali vissute dall’istruzione in Ita- 
lia nell’ultimo secolo. 

Sostanzialmente è possibile analizzare i sistemi 
scolastici che si sono succeduti in questo periodo se- 
condo la loro struttura interna. Volendolo fare da 
un punto di vista critico, il compito si presenta com- 
plesso, anche perché numerose sono state le trasfor- 
mazioni e molteplici i fattori che le hanno determi- 
nate. 

Una delle teorie cui si deve fare riferimento per 
spiegare le variazioni nel sistema scolastico è la co- 
siddetta teoria funzionale, che prevede la dipenden- 
za dell'andamento dell’istruzione dalle necessità 
dell'economia. Sicuramente la complessa organiz- 
zazione del lavoro che produce uno stato capitalista 
determina un innalzamento del livello di qualifica- 
zione e quindi una richiesta d’istruzione. E stato 
ampiamente dimostrato però che questa teoria da 
sola non serve per spiegare tale andamento, anzi in 
taluni periodi storici si può produrre addirittura un 
effetto contrario se il sistema economico è caratte- 
rizzato da una consistente disoccupazione giovani- 
le: in questo caso la scuola diventa un serbatoio ove 
si esplica quella domanda di promozione sociale alla 
quale è preposta. 

Volendo dunque prendere le distanze dagli effetti 
economici che in Italia, anche per il ritardo dell’uni- 
tà statuale, hanno spesso rappresentato la variabile 


dipendente dall’istruzione, si può sottolineare inve- 
ce una dipendenza dello sviluppo della stessa dai 
rapporti di forza tra i vari gruppi (classi e ceti) nelle 
lotte di mantenimento o miglioramento delle posi- 
zioni nel sistema di stratificazione sociale. 


i meccanismi 
della disuguaglianza 


A questo punto è possibile porre dei limiti a que- 
sta analisi concentrando l’attenzione su quegli 
aspetti legati all’istruzione che mi preme mettere in 
luce. Le tensioni sociali spontanee e a livello di forze 
politiche istituzionali che si sono create intorno alla 
scuola non hanno mai messo in discussione il princi- 
pio su cui si basa il funzionamento di questa istitu- 
zione nella società capitalistica e più in generale in 
una qualsiasi società ove il tipo di lavoro opera una 
differenziazione sociale. Mi riferisco per esempio a 
quelle società ove il socialismo praticato non ha af- 
fatto superato le ruolizzazioni sociali, organizzate 
secondo meccanismi di dominio: uomo-uomo, 
uomo-donna, uomo-natura... 

In questo senso si consuma l’ambiguità fra la spin- 
ta «ugualitaria», diritto allo studio per tutti e l’accet- 
tazione del concetto di «promozione» cui è finaliz- 
zato tutto il sistema di valutazione. L'operazione 
fatta è stata quella di offrire a tutti l’opportunità di 
riscattarsi attraverso l’istruzione senza intaccare i 
meccanismi che producono disuguaglianza sociale. 
Questa ambiguità non è mai stata messa in giusta 
luce e, a seconda dell’andamento ciclico dell’opinio- 
ne pubblica, è stata vissuta all’interno della scuola 
secondo un orientamento selettivo e meritocratico 0 
secondo un orientamento avalutativo, permissivisti- 
co che sposta fuori dalla scuola la selezione sociale, 
senza che di fatto all’interno si sia operato un recu- 
pero delle situazioni di svantaggio. Nell’uno e nel- 
l’altro caso la scuola del diritto allo studio per tutti 
opera nel rispetto di quelle condizioni di disugua- 
glianza sociale che vigono al suo esterno. 

Per l’insegnante che volesse operare al di fuori di 
questa logica le possibilità d’intervento sono stretta- 
mente legate all’intraprendenza individuale. Que- 
sto significa farsi carico della situazione reale, supe- 
rando rigidità e posizioni spesso solo ideologiche e 
agendo per una trasformazione dei momenti scola- 
stici in momenti sempre gestibili in prima persona 
dagli studenti e volti alla crescita di persone autenti- 
camente umane, capaci di inserirsi nella società con 
personale spirito critico; individui che secondo le 
loro aspirazioni diventeranno medici, insegnanti, 
cuochi, e che in ogni caso disporranno degli stru- 
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menti per distinguere un bravo medico, un bravo in- 
segnante, un bravo cuoco... In altre parole individui 
consapevoli e capaci di realizzarsi autonomamente 
anche in una società discriminante, imparando a far 
valere i propri diritti e ad incidere nella società pur 
da una posizione marginale. 

Ad ogni modo il sistema fondato sulla promozio- 
ne sociale digerisce altrettanto bene i metodi autori- 
tari e selettivi e quelli permissivi: in entrambi i casi 
la scuola non forma all’indipendenza culturale: lo 
«status quo» è salvo. 

Tornando al discorso più generale, messo in evi- 
denza che il diritto allo studio non costituisce di per 
sé una condizione di uguaglianza sociale, è pur vero 
che all’interno di una dinamica tra classi può con- 
sentire più o meno, a seconda di come è strutturata 
la scuola, la promozione sociale. E proprio in questi 
termini si possono leggere le trasformazioni dell’i- 
stituzione scolastica fino alle attuali tendenze. 

Prescindendo dalla scuola primaria, che è margi- 


nalmente interessata da un’analisi volta ad indivi- 
duare la minore o maggiore «promozione sociale», 
occorre distinguere a tale proposito tra strutture 
della scuola secondaria inferiore e superiore. 

Per quanto riguarda la secondaria inferiore la sua 
struttura è variata per la maggiore o minore apertu- 
ra. Intendendo «chiusi» quei sistemi ove coesistono, 
accanto a scuole propedeutiche a studi superiori e 
universitari, sistemi che non permettono il passag- 
gio ai livelli superiori e «aperti» quelli privi di scuole 
di questo genere. 

Per fare degli esempi, il sistema più aperto nel no- 
stro paese, vigente tuttora, è quello istituito alla fine 
del 1962 (scuola media inferiore unica), ma era rela- 
tivamente aperto anche quello della legge Casati 
(precedente alla riforma Gentile del 1923). Chiuso 
era invece il sistema nato dalla riforma Gentile e an- 
cora più chiuso quello che non riuscirono a realizza- 
re Bottai con la «Carta della scuola» e Gonella con 
il suo disegno di legge del 1951. 


apparato 
ideologico 


A livello secondario superiore la struttura interna 
è variata nel tempo per la maggiore o minore «pro- 
fessionalizzazione». Un sistema scolastico profes- 
sionalizzato prevede accanto a scuole propedeuti- 
che all’università, altre scuole che non permettono 
l’accesso all’università e che si propongono invece la 
formazione di quadri intermedi. Un sistema scola- 
stico deprofessionalizzato prevede l’accesso agli 
studi universitari da qualsivoglia scuola secondaria 
che perde quindi parte della funzione di formazione 
dei quadri intermedi. Il sistema più deprofessiona- 
lizzato è quello tuttora vigente nato alla fine del 
1969 (ma sono esistiti altri processi di deprofessio- 
nalizzazione). Il più professionalizzato è quello 
creato dalla riforma Gentile. 

I processi attraverso i quali le varie componenti 
sociali hanno influenzato queste trasformazioni non 
risultano tuttavia sempre gli stessi. Ad esempio le 
classi dominanti non si sono sempre e solo opposte 
allo sviluppo dell’istruzione, ma in alcuni periodi 
(uno di questi corrisponde alla fine degli anni °50) ne 
hanno favorito l’espansione e per motivi funzionali 
all'economia e per motivi politici legati al trasferi- 
mento di valori. La consapevolezza sull’importanza 
di questo secondo aspetto, la scuola come apparato 
ideologico dello stato, risale addirittura alla forma- 
zione dello stato nazionale quando si dibattè se fos- 
se maggiormente efficace un controllo legato all’a- 
nalfabetismo della popolazione oppure ad una dif- 
fusione dell’istruzione sia primaria che secondaria 
per formare un gruppo di funzionari competenti e 
ideologicamente fidati. 

Questa seconda concezione allora prevalse e il si- 
stema scolastico Casati ebbe una struttura piuttosto 
aperta. Daltronde nei sistemi chiusi sono sempre 
presenti accanto a scuole propedeutiche, scuole a 
fondo cieco proprio con lo scopo di improntare 
ideologicamente l’utenza. Viceversa sarebbe suffi- 
ciente per limitare la promozione sociale una forte 
selezione basata sulla meritocrazia. Questo per sot- 
tolineare che un sistema fortemente meritocratico, 


ma aperto, è meno ipocrita di un sistema chiuso per- 
ché non si propone di ideologizzare secondo i valori 
dominanti. 

Negli anni ‘70 si osserva, quantomeno come ten- 
denza politica, maggiore attenzione nei confronti di 
una scolarizzazione più diffusa e uniforme. Le nu- 
merose esperienze sperimentali negli istituti tecnici 
e professionali fiorite un po’ ovunque mostrano al di 
là delle peculiarità specifiche a ciascuna di esse, 
l’importanza dell’aspetto formativo quale punto di 
forza nell'educazione di un giovane, qualunque sia 
la sua attitudine e il Campo di specializzazione o la 
professione che sceglierà. Com’è noto, questo si è 
concretizzato in una dilatazione dell’area comune 
(materie più formative) rispetto all’area di indirizzo 
più professionalizzante. Per usare una terminologia 
più immediata si potrebbe parlare di «liceizzazione» 
di istituti tecnici e professionali. 

In questi ultimi anni si assiste ad una inversione di 
tendenza. Il Ministero si mostra sempre più riluttan- 
te nel concedere progetti di sperimentazione dove 
l'aspetto formativo caratterizza in maniera determi- 
nante la sperimentazione. Ad esempio, nel liceo 
sperimentale a più indirizzi tecnici dove ho fatto 
parte quest'anno della commissione agli esami di 
maturità (Borgo San Lorenzo - Firenze - Liceo 
Giotto Ulivi) si può osservare, confrontando l’evo- 
luzione dei progetti, proprio il progressivo restrin- 
gersi dell’area comune rispetto all’area di indirizzo 
dovuto ai vincoli imposti da Roma. Nella stessa spe- 
rimentazione di cui faccio parte (all’IPSIA di Lisso- 
ne) una delle critiche portate dal Presidente della 
Commissione di maturità 1986/87 (operante a livel- 
lo ispettivo nella sperimentazione da molti anni) era 
in relazione alla limitata adesione alla maturità tec- 
nica corrispondente di geometra (insufficienza nelle 
materie professionalizzanti). 

D'altra parte leggendo il cosiddetto «Progetto 
’92», progetto di sperimentazione assistita negli isti- 
tuti professionali di stato, si osserva come la scuola 
professionale sia nel mirino del Ministero. Infatti da 
liceo a tutti gli effetti (come l’apertura degli accessi 
universitari del ’69 stabilì) verrebbe ritrasformata in 
una scuola triennale a fondo cieco con la possibilità 
di corsi biennali post-qualifica organizzati dalle re- 
gioni. 


che cosa c’è 
dietro la privatizzazione 


Contemporaneamente si parla di destatalizzare 
l'istruzione; ne parlano gli imprenditori che si la- 
mentano di una scuola sempre più separata dal 
mondo del lavoro e sempre più inadeguata alla esi- 
genze e alla accelerazione del post industriale. E ne 
parlano le forze politiche, socialisti in testa, che ve- 
dono nella privatizzazione e quindi nella libera con- 
correnza la strada per una possibile ristrutturazione 
dell’istruzione in Italia. 

Il processo di privatizzazione porterebbe inevita- 
bilmente ad un incremento di strutture scolastiche 
di tipo confessionale e ad una restaurazione in chia- 
ve più moderna degli stessi presupposti Gentiliani 
certo più funzionali alle esigenze dell’imprenditoria 
sensibile ad discorso educativo solo per intervenire 
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direttamente alla formazione dei propri quadri con 
le strategie più adeguate al massimo rendimento 
con il minimo spreco. Queste tendenze lasciano in- 
tendere l’attuale volontà politica di rendere la scuo- 
la funzionale al sistema economico. 

«Il nostro sistema economico deve creare individui 
che siano adeguati alle sue necessità. Individui che 
cooperino senza difficoltà, che vogliano consumare 
sempre di più. Il nostro sistema deve produrre indivi- 
dui dai gusti standardizzati, facilmente influenzabili 
o dai desideri agevolmente prevedibili. Il nostro siste- 
ma ha bisogno di individui che credono di essere libe- 
ri e indipendenti, ma che, ciò nonostante, si compor- 
tino così come ci si aspetta che essi si comportino, uo- 
mini che si inseriscano senza attriti nella macchina 
sociale, che possano essere guidati senza forza, co- 
mandati senza capi, e indirizzati senza altra ambizio- 
ne che non sia quella di fare le cose «come si deve». 
L'autorità non è scomparsa, né ha perso alcunché 
della sua forza, ma si è trasformata nell’autorità ano- 
nima della persuasione e della suggestione. In altre 
parole, per adattarsi l’uomo moderno ha bisogno di 
illudersi che tutto venga fatto con il suo consenso e di 
non rendersi conto di come il consenso gli venga 
strappato con un sottile processo di manipolazione. 
Il consenso gli viene estorto a livello inconscio, dietro 
le sue spalle (Erich Fromm). 

E sempre troppo «costoso» pensare alla scuola 
come ad un mezzo e a un fine allo stesso tempo: co- 
noscere per conoscere. E sempre troppo rischioso. 

Massimo Panizza 


i ogni mese. 
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L’autonomia creativa 
dell’attore, la 
ribellione alla 
preminenza registica, 
l’uso del corpo contro 
il primato della parola, 
la necessità della 
motivazione personale 
dell’interprete, 
l’improvvisazione e la 
creazione collettiva: 
sono alcuni dei 
principali ispiratori 
dell’eccezionale 
esperienza artistica, 
esistenziale e sociale 
del Living Theatre - 
da oltre 40 anni 
impegnato nelle strade 
e sui proscenî in una 
testimonianza di 
libertà. 


living theatre 


Il teatro come vita 


Il Living Theatre nasce a New York nel 1947 dal 
grande sogno di due grandi visionari del teatro. Ju- 
lian Bech e Judith Malina, formatisi al pensiero 
anarchico sui testi dei padri fondatori dell’anarchi- 
smo classico, e partecipi della vasta stagione di ef- 
fervescenza critica e creativa del libertarismo cultu- 
rale e filosofico statunitense, formularono la loro 
utopia di teatro vivente non in subordine o in fun- 
zione del progetto politico, ma come parte integran- 
te di quello. Il teatro come luogo in cui costruire la 
propria diversità, servire i propri ideali di rifiuto e 
disobbedienza civile e praticare la trasformazione, 
non solo degli statuti estetici e formali, ma anche e 
soprattutto delle condizioni umane ed esistenziali 
del fare teatro. 

Fin dagli anni americani, a partire dagli spettacoli 
allestiti nell’appartamento dei Becks, poi — dal 1951 
al 1963 — con quelli realizzati al Cherry Lane, al loft 
di One Hundreth Street e quindi al teatro di Four- 
teenth Street, il Living Teatre ha sempre lavorato al 
di fuori del sistema commerciale, in condizioni di 
estrema difficoltà e di continua emergenza. Ma «il 
teatro dell’emergenza è il teatro della consapevolez- 
za», scriveva Julian Beck, e la scelta della marginali- 
tà — rispetto al sistema del teatro ufficiale, alle sue 
logiche di mercato e ai suoi condizionamenti pro- 
duttivi — era la condizione necessaria per coltivare la 
consapevolezza della portata globale della rottura 
teatrale, da realizzare al di fuori di ogni necessità di 
conciliare l’estremismo del nuovo con le abitudini di 
consumo vigenti. 


microsocietà 
anarchica 


Gli spettacoli degli anni americani si collocano 
nel segno di una continua volontà di superamento, e 
ogni allestimento di successo rappresentò per il Li- 
ving un momento di svolta e impose nuovi orienta- 
menti alla ricerca successiva. Così la stagione del 
«teatro poetico» si concluse nel 1952 con An Eve- 
ning of Bohemian Theatre (da Picasso, Gertrude 
Stein e T.S. Eliot) e l’espediente del «dramma nel 
dramma» fu abbandonato dopo il successo di To- 
night We Improvise (da'Pirandello), Many Loves (di 
William Carlos Wiliano e The Connection (di Jack 
Gelber), contemporaneamente in repertorio nel 
1959 al Teatro della Quattordicesima. Nel 1963, 
The Brig (di Kenneth Brown), la ricostruzione iper- 
realistica di una giornata in una prigione americana 
per marines, segnò il rifiuto (di segno artaudiano) di 
ogni illusione, inganno, o seduzione teatrale, e spo- 
stò piuttosto la ricerca sulle fonti più autentiche del- 


la comunicazione, sul lavoro dell’attore, «grande 
eroe», in grado di «creare, produrre la vita sulla sce- 
na [...] facendo qualunque cosa al limite della possi- 
bilità». Poi, con l’ultima rappresentazione newyor- 
kese dello spettacolo, nel teatro al quale gli agenti 
del fisco avevano apposto i sigilli, si aprì una fase di 
ulteriori e più radicali infrazioni dei confini teatrali, 
che si realizzarono negli anni dell’«esilio» europeo 
(scelto da Julian Beck e Judith Malina a partire dal 
1964), fra azioni di strada e free theatre, improvvisa- 
zioni e sitting davanti a carceri o tribunali. 

Il Living si trasformò, negli anni itineranti attra- 
verso l'Europa e in America Latina, in microsocietà 
anarchica, gruppo di lavoro fondato sui principi del- 
la solidarietà, dell’autogestione e del comunismo li- 
bertario: piccola porzione di «territorio liberato», 
nomade per il mondo, che viveva del proprio teatro 
senza godere di sovvenzioni e che nel teatro aveva 
trovato il non-luogo dove realizzare la propria utopia. 

Sono gli anni degli spettacoli «leggendari» del Li- 
ving, che la storia del teatro occidentale ha già con- 
sacrato come episodi cardine della rivoluzione sce- 
nica che si è realizzata negli anni ’60 e che ha in- 
fluenzato la riflessione e le pratiche teatrali delle ge- 
nerazioni seguenti. 

A spettacoli come Mysteries and Smaller Pieces 
(1964), Frankenstein (1965), Antigone (1967) e Pa- 
radise Now (1968) devono infatti essere ricondotti i 
principi ispiratori dei cambiamenti avvenuti nel suc- 
cessivo ventennio di innovazioni teatrali: l’autono- 
mia creativa dell’attore, la ribellione alla preminen- 
za registica, l’uso del corpo contro il primato della 
parola, la necessità della motivazione personale del- 
l’interprete, l’improvvisazione e la creazione collet- 
tiva. E tali principi, di vasta e durevole portata, e 
quindi non più estirpabili in seguito dalla cultura 
teatrale, trovavano le loro motivazioni originarie 
nel progetto globale di liberazione che animava il 
gruppo e che è sempre stato alla base della sua prati- 
ca teatrale ed esistenziale. 

Dopo esserne stata profondamente influenzata, 
la cultura teatrale ha decisamente rimosso, a livello 
ufficiale, proprio quello che è stato il senso politico 
dell'esperienza del Living, il fatto cioè che il più ra- 
dicale mutamento delle forme teatrali degli ultimi 
vent'anni si sia prodotto a partire dal progetto di uo- 
mini che, attraverso il teatro, hanno realizzato un 
nuovo modo di vivere in comune, che hanno risolto 
la propria vita e il proprio teatro in un’unica pro- 
spettiva di coerenza. 

«Non ho scelto di lavorare. nel teatro, ma nel 
mondo» scriveva Julian Beck «Il teatro è diventato 
la mia vita, il teatro vivente». Ora, la rimozione 
operata dalla cultura ufficiale, che non manca di sot- 
tolineare l’importanza storica del Living per censu- 
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rarne l’«ingenuità» ideologica, riguardando proprio 
il «lavoro nel mondo», si applica all’inscindibilità 
del politico dal teatrale, che è alla base dell’eversio- 


ne artistica del gruppo. Perché è rendendo inscindi-. 


bili, ponendo in un rapporto dialettico, piuttosto 
che di coincidenza, le due entità guida del teatro e 
della politica, che un gruppo di teatro può fare del 
proprio ambiente artistico — in quanto produttore di 
processi originali di socializzazione — un universo a/- 
tro nel quale mettere in pratica principi ed ispirarsi 
a valori di portata generale, e dal quale lanciare 
messaggi di cambiamenti praticabili. 


sperimentazione 


e pratica 


In Italia in particolare, il lavoro del Living Thea- 
tre «nel mondo», ossia nel sociale e nel politico, ha 
attraversato per decenni, individualmente e colletti- 
vamente, l’esperienza di tanta parte del movimento 
anarchico e sovversivo. La cultura e la pratica del 
gruppo, pur nelle differenze di valutazione e di com- 
prensione, sono sempre state considerate parte in- 
tegrante della storia della militanza rivoluzionaria 
ed antiautoritaria. Ma gioverà anche al movimento 
anarchico riflettere sulla inscindibilità di teatro e 
politica mella pratica di sovversione del Living, al- 
meno nella misura in cui il movimento anarchico ha 
compreso il Living più nelle sue espressioni militanti 
che in quelle teatrali, vedendo nel suo teatro un luo- 
go di manifestazione della politica, uno strumento 
al servizio del progetto di liberazione collettiva, 
piuttosto che un luogo originale di sperimentazione 
e di pratica di idee e di valori. Pensato come micro- 
cosmo — e non come sotto cosmo e neppure come 
cosmo a parte rispetto all’orizzonte generale delle 
dinamiche sociali e politiche — il teatro del Living sa- 
rebbe in grado di trasmettere e amplificare le valen- 
ze eversive della rivoluzione di cui è stato protagoni- 
sta. Perché nel microcosmo del teatro la rivoluzione 
del Living è stata vincente e senza il riferimento li- 
bertario incarnato dal Living la rivoluzione scenica 
di questi decenni non ci sarebbe stata, o si sarebbe 
configurata assai diversamente. 

Rimane da dire degli anni che seguirono Paradise 
Now, del radicalizzarsi della sovversione ideologica 
e formale del Living con la scelta della strada, all’i- 
nizio degli anni ‘70, e quindi di un teatro che, dopo 
aver rivoluzionato il proprio statuto, si negava come 
pratica artistica confezionata, per farsi azione diret- 
ta, in grado di indicare e praticare una via di trasfor- 
mazione per l’uomo e per la società. Il ciclo dell’E- 
redità di Caino, che si è protratto dal 1975 al 1985 at- 
traverso creazioni collettive di teatro di strada, ha 
segnato la progressiva dissoluzione del teatro nel so- 
ciale, la scelta del gruppo di non essere teatro «mag- 


‘ giore», neppure alternativo, l'abbandono di ogni re- 


siduo di convenzione scenica, la negazione stessa 
del teatro e, ancora, la pratica itinerante del noma- 
dismo. 

Si cominciò a parlare, dalla fine degli anni Settan- 
ta, dell’inattualità del Living, del suo attardarsi vi- 
sionario su posizioni «superate» dai tempi. Ma i 
tempi non avevano in realtà operato alcun sorpasso: 
erano piuttosto rifluiti su loro stessi e, agli anni in 


cui era sembrato che la rivoluzione artistica potesse 
andare di pari passo con l’insorgenza sociale, stava- 
no seguendo anni di ripiegamento e di chiusura: del- 
la situazione politica, degli spazi e delle possibilità 
di aggregazione. 

Dal 1980 era nata una nuova produzione di spet- 
tacoli (Masse Mensch nel 1980, The Yellow Methu- 
selah nel 1982 e The Archeology of Sleep nel 1983) e 
dal 1984, dopo il rientro a New York, c’era il proget- 
to di costruire un teatro dove riunire il gruppo e ga- 
rantirne la possibilità di sopravvivenza. La straordi- 
naria interpretazione di That time di Beckett per il 
gruppo La Mama di New York è stata l’ultima inter- 
pretazione di Julian Beck, che è morto il 14 settem- 
bre 1985. Alle pagine del Theandric Julian Beck ha 
continuato ad affidare, fino alla fine, il senso della 
necessità etica, ormai dolorosa, ma irriducibile del 
suo fare teatro: «Faccio il mio teatro perché questa 
è la bellezza che offro in risposta alla distruzione del 
mondo. Lo faccio perché devo farlo». 

Nessun ripiegamento su produzioni di maggiore 
vendibilità e di più facile accettazione da parte del 
mercato teatrale, ma piuttosto, ancora, il continuo 
interrogarsi sull’«azione positiva» del teatro e del- 
l'artista in tempi di emergenza ha accompagnato 
l’ultima attività di Julian Beck, svolta in condizioni 
rese sempre e sempre più precarie, da un sistema 
teatrale che, ovunque, si oppone alla sopravvivenza 
di realtà non omologate, e da una cultura teatrale 
che, essendone espressione, manifesta la propria 
funzionalità attraverso la rimozione delle esperien- 
ze che al sistema dominante sono estranee. 

«In tempi di emergenza come questi in cui vivia- 
mo» si legge nel Theandric «- cercando vie d’uscita 
dalla trappola — naturalmente guardiamo all’arte 
come espressione di libertà e comprendiamo che 
per essere veramente utile deve prendere una posi- 
zione morale per contrastare la cultura immorale. 
Una decisa presa di posizione di natura sociale, eco- 
nomica e politica per affrontare i problemi e dissol- 
verli, per gettare luce su questa nostra oscurità, per 
aprirci gli occhi e spingerci all’azione positiva. Que- 
sta io credo è la questione che si pone di fronte al- 
l’artista oggi». 

Judith Malina vive ora e lavora a New York assie- 
me a un piccolo nucleo di attori del Living. Gli altri 
membri del gruppo, non avendo più la possibilità di 
vivere in comune, sono sparsi per l'America e l’Eu- 
ropa, ma si ritrovano non appena è data loro l’op- 
portunità di lavorare insieme. Le ultime occasioni 
per farlo sono state, nell'ottobre 1986, la realizza- 
zione del primo Living Retrospectacle per la Cooper 
Union, accademia delle arti visive di New York; 
nell’aprile 1987, l’allestimento di un seder pasquale 
(la cena rituale ebraica) al Festival di Cultura Ebrai- 
ca del Teatro Pierlombardo di Milano; e, nel mag- 
gio scorso, la messa in scena di Living Retrospetta- 
colo (di cui riferiamo a parte), risultato del lavoro 
seminariale di Judith Malina e di alcuni attori del Li- 
ving con un gruppo di studenti dell’Università di 
Bologna nel contesto delle iniziative per il festival 
«Teatro e Università». 

Cristina Valenti 
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anarchici e pacifisti 


Fondatrice con Julian 
Beck, a Brooklyn nel 
°47, del Living 
Theatre, Judith 
Malina ne ripercorre 
in quest’intervista 
alcune tappe: 
speranze, 

delusioni, difficoltà, 
conflitti, problemi 
organizzativi, ecc.. 


Dal 2 al 26 maggio si è tenuto a Bologna, nell’am- 
bito del festival «Teatro e Università» un laborato- 
rio rivolto agli studenti e condotto da Judith Malina 
e Hanon Reznikov, il suo compagno, che dirige con 
lei il teatro dopo la morte di Julian Beck e che ha fir- 
mato negli ultimi anni molte regie degli spettacoli 
del Living. Il lavoro laboratoriale ha avuto come 
esito il Living Restrospettacolo, che ha debuttato al 
Teatro Testoni il 29 e 30 maggio, spettacolo colossa- 
le ed emozionante che in tre ore e mezzo, attraverso 
17 brani di altrettanti spettacoli del Living, ripercor- 
re la storia del gruppo e quindi quella della rivolu- 
zione delle scene e dei grandi mutamenti che sulle 


scene si sono riversati negli ultimi quarant’anni. 

Il 30 maggio, all’indomani cioè del festeggiatissimo 
debutto dello spettacolo, abbiamo incontrato Ju- 
dith Malina e Hanon Reznikov. II 


Parlando dell’importanza che il Living ha avuto 
nella storia del teatro e nei grandi mutamenti che si 
sono prodotti nel teatro a partire dagli anni ‘60, si 
tende spesso a sottovalutare o a non considerare af- 
fatto la pratica e il pensiero anarchico che hanno in- 
formato il vostro gruppo. Eppure, io credo, non si 
può prescindere dai principi anarchici per valutare 
la rivoluzione teatrale del Living, che si è realizzata 
— e che ancora influenza in maniera più o meno con- 
sapevole tante esperienze di teatro - secondo forme 
e modalità profondamente coerenti con quei princi- 
pi. Che influenza ha avuto, nel concreto del lavoro 
del Living negli anni ’60, il riferimento all’anarchi- 
smo classico e ai pensatori anarchici americani, 
Alex Berkman, Emma Goldman, Paul Goodman? 


Judith Malina: Julian Beck e io avevamo abbrac- 
ciato i fondamenti teorici dell’anarchismo fin dagli 
anni ’40 e, alla fine degli anni ’40, abbiamo comin- 
ciato ad organizzare parallelamente anche il nostro 
teatro. Quando parliamo degli anni ‘60, parliamo 
del risultato di 20 anni di lavoro e di sperimentazio- 
ne del Living. All’inizio ci siamo avvicinati al pen- 
siero anarchico non leggendo particolarmente testi 
americani, ma inglesi, russi, come Kropotkin, Ba- 
kunin e così via. I Russi in particolare hanno avuto 
grande influenza sul nostro concetto di cosa sia la 
vita, la vita individuale, la vita sociale, l’arte e la vita 
nell’arte, perché se non abbiamo un programma per 
sistemare la società abbiamo però l’idea che è possi- 
bile, realisticamente, al di fuori di certe strutture co- 
strittive, di certi limiti, dare vita a gruppi creativi, a 
forme sociali nuove. Su questa idea fondamentale si 
è basato fin dall’inizio il nostro teatro: sulla necessi- 
tà cioè di far procedere parallelamente la ricerca sui 
contenuti degli spettacoli e quella sul modo in cui 
crearli, in cui lavorare insieme, come individui im- 
pegnati a realizzare se stessi al meglio. La sperimen- 
tazione doveva consistere secondo noi nel rendere 
praticabile la speranza che sia veramente possibile 
essere creativi senza seguire le vecchie forme gerar- 
chiche di lavoro. All’inizio, durante il maccartismo, 
abbiamo pensato che fosse necessario nascondere 
questo messaggio. Adesso pensiamo che sarebbe 
stato meglio scontrarci fin da subito col conflitto, 
come poi è avvenuto negli anni ’60. Allora abbiamo 
creato una compagnia basata su un’organizzazione 
più o meno convenzionale, con Julian e me diretto- 
ri, ma intendendo fin dall’inizio creare un certo 
messaggio attraverso gli spettacoli. Abbiamo inizia- 
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to con Gertrude Stein, che ha prodotto la rottura 
della forma linguistica (allo stesso modo in cui i cu- 
bisti hanno rotto la forma della visione) e che nel 
Dottor Faust dà luce alla luce ha fatto anche un di- 
scorso sulla morte e sull’inferno come condanna alla 


sofferenza. 


In che modo i vostri principi hanno cominciato ad 
applicarsi anche all’organizzazione del vostro lavo- 


ro? 


J.M.: Nei primi anni °50 abbiamo cominciato a chie- 
derci come andare più avanti, come dare ai principi 
anarchici e pacifisti un posto nella cultura teatrale e 
nella vita artistica di New York. Siamo stati fortuna- 
ti a essere parte di un momento storico nel quale l’e- 
nergia è andata sorgendo sempre più. Noi, in quan- 
to partecipi di quell’energia, abbiamo potuto svilup- 
pare certe forme che appartengono all’esperienza e 
al concetto di gruppo che sono propri dell’anarchi- 
smo. Noi anarchici sosteniamo da sempre che è ne- 
cessario creare piccoli gruppi per sistemare il grande 
mondo. Il confronto all’interno del proprio piccolo 
gruppo consente di sperimentare nel presente, qui e 
ora, chi siamo e cosa significhi essere anarchici, 
egualitari, libertari, pacifisti. L'organizzazione del 
lavoro all’interno di un piccolo gruppo, così per gli 
artigiani, i tipografi, come per i gruppi teatrali, è 
quella che consente la forma migliore di sperimen- 
tazione, che permette di lavorare come in un labora- 
torio, per verificare cosa funziona, come risolvere i 
conflitti al proprio interno, come ragionare da un 


punto di vista collettivo. 


living retrospettacolo 


gli studenti che partecipavano al workshop per Living Retro- 
spettacolo. Seduta su una vecchia poltrona di velluto giallo, in 
un angolo di proscenio del Teatro Testoni di Bologna, con un 
piccolo tavolino bianco alla sua sinistra, sul quale erano tre rose 
arancioni. Un microfono all'altezza della sua bocca. Un pacco 
di fogli in mano. Gli occhialini sul naso, sopra i quali sollevava 
lo sguardo, a tratti, per scrutare la platea dove stavano, un po’ 
stanchi, ad ascoltare, i ragazzi che avevano seguito per un mese 
il suo laboratorio. L’ho vista improvvisare abbozzi di azioni, 
dettagli minimi, ma rivelatori dei più concreti e rigorosi principi 
del teatro, e del segreto di quel rigore e di quella concretezza. 
L'ho vista guidare i ragazzi a prendere coscienza delle condizio- 
ni materiali dello spettaccolo - luci, rumori, prospettive, coor- 
dinazione dei movimenti — e l'ho vista recitare un brano di Anti- 
gone, per comunicare alla giovane ragazza che l'avrebbe inter- 
pretato nel Refrospettacolo l'energia ribelle ed irriducibile di 
quell’eroina che, per via dell’interpretazione pluriventennale 
del Living, è diventata figura paradigmatica, sulle scene mon- 
diali, dell’individuo che si ribella alle leggi degli uomini. 

Poi l'ho vista trasformata in una regina, la sera della prima, 


la piccola Judith ormai curva di tanti anni di nomadismo ribel- 
Je, perle strade ed i teatri del mondo, fatta d’un tratto così in- 
gombrante e impossibile da recuperare di fronte alla cattiva co- 
| scienza della cultura teatrale e alle sue celebrazioni di rito. Se- 
duta sulla stessa poltrona gialla, ha semplicemente raccon- 
- tato, fra una scena e l’altra dello spettacolo, la storia della vi- 
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Ho avuto la fortuna di vedere Judith Malina lavorare con 


Il Living ha rappresentato in questo senso un mo- 
dello di comunità anarchica e, contemporaneamen- 
te, un laboratorio teatrale permanente. 


J.M.:Ma i problemi sorgono e sono sorti inevitabil- 
mente, perché siamo tutti condizionati dal mondo 
esterno, dalle logiche competitive, ecc. Inoltre noi 
abbiamo sempre voluto lavorare alla creazione di 
spettacoli, e questo ha per noi un significato molto 
altruistico: la nostra idea di laboratorio è quella di 
un lavoro che sia utile per noi e per il nostro svilup- 
po, certamente, ma che crei anche qualcosa per il 
pubblico, per gli spettatori. Il rapporto con gli altri 
è sempre stato fondamentale per noi: noi siamo un 
piccolo gruppo ma abbiamo sempre una prospettiva 
esterna, più ampia, che è quella che ci aiuta a supe- 
rare i problemi del gruppo, i problemi della compe- 
titività, della gerarchia, tutti problemi fondamentali 
dal punto di vista dell’organizzazione anarchica. 
Abbiamo fatto un lungo viaggio per diventare un 
collettivo, per perdere la centralità di Julian e mia. 
Negli anni ’60, quando è cresciuta l’energia, Julian 
ed io avevamo già 20 anni di lavoro alle spalle. Si 
trattava di utilizzare la nostra esperienza, ma non in 
modo gerarchico, e di utilizzare al tempo stesso la 
nuova energia dei più giovani e il loro contributo 
fresco. I conflitti da risolvere sono stati quelli del 
«machismo» dentro la compagnia, della convivenza 
fra vecchie strutture famigliari e nuove unioni ses- 
suali, c'erano i problemi domestici coi bambini e le 
bambine, i problemi della comunità e della colletti- 
vità. Così abbiamo potuto fare molte esperienze, e 
abbiamo avuto anche molte difficoltà, naturalmen- 


cenda che ha cambiato il teatro contemporaneo: ma bastava 
che muovesse le braccia, alzasse gli occhi, girasse la testa, sus- 
surrasse 0 gridasse al microfono, che il teatro era suo, perché lei 
è il teatro. 
«La gente che insegna storia» ha recentemente dichiarato in 
um’intervista «la vede in modo diverso da quelli che la vivono in 
prima persona. Il problema dell’insegnante o dell’artista che 
vuole trasmettere qualcosa della propria esperienza, è di capire 
questo limite. Ognuno ha il suo Paradise Now, come ognuno 
che ha fatto una guerra vede la battaglia in cui si è trovato come 
il centro di questa esperienza storica. Ma è anche uno sguardo 
distorto. Io ricordo il maggio a Parigi, quando abbiamo occu- 
pato l’Odeon, ma questo è un piccolo fatto nella grande cosa 
che è successa». _ 
Ma il Living Retrospettacolo ci ha fatto capire che di sguardi 
distorti la storia, e la comprensione della storia, ne ha bisogno. 
Un’intera generazione di teatro ha incontrato nel Living il pro- 
prio Paradise Now e i «piccoli fatti» della storia del Living, i 
suoi spettacoli e il suo esempio di militanza politica e teatrale 
hanno sperimentate qualcosa di importante per il grande dei 
mutamenti complessivi in atto. Quello dell’esempio attraverso 
il teatro, dell’esperienza del teatro come esperienza formativa 
complessa è anche, nello specifico, uno dei livelli sul quale va- 
lutare l’importanza dell’allestimento del Living Retfrospettaco- 
lo. Il luogo workshop che Judith Malina e Hanon Reznikov 


(con Raaja Fischer, Jerry Goralnick, Hion Troy, Serena Urba- === °° 


ni e Tom Walker, del Living Theatre) hanno condotto con cin- 


te, perché non siamo santi e non possiamo andare 
immediatamente ad una situazione utopistica, ma 
abbiamo anche avuto il privilegio di essere un grup- 
po di affinità che ha avuto questa possibilità, di crea- 
re insieme questa esplosione. 


C'erano altre esperienze analoghe in America in 
quegli anni, di gruppi che si muovevano su queste 
basi, con questi progetti? 


J.M.: Anche oggi ci sono a New York piccoli gruppi 
teatrali, o culturali, ma sono molto poveri e lottano 
molto per l’esistenza. Oggi in America è un brutto 
momento per l’arte, particolarmente per l’arte più 
povera, quella non accettata dal sistema culturale. 
Questo è il risultato delle sovvenzioni statali, che 
sono il modo per dare contributi, creando una di- 
pendenza, e poi tagliarli, come è successo, lasciando 
gli artisti nell’impossibilità di sostenersi autonoma- 
mente, perché non è possibile sostenersi in base agli 
incassi. Questo è il problema, vivere nella società 
del denaro. Noi anarchici naturalmente vediamo un 
altro sistema, dove lo scambio del denaro non è ne- 
cessario, ma ora non siamo in quella situazione. 
Era meglio quando il teatro si reggeva sugli incas- 
si, era pagato cioè da quelli che volevano vederlo. 
Ma ora non è più possibile e stiamo soffrendo il ri- 
sultato della beneficienza dei padroni che, dopo 
aver sostenuto molti gruppi, adesso hanno tagliato i 
fondi. Noi anarchici diciamo che questo è normale, 
è una logica che conosciamo molto bene: se dipen- 
diamo economicamente da qualcuno, siamo nelle 
sue mani. A New York se la cavano ora solo certi ar- 
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tisti che fanno parte del gran mondo, pittori in parti- 
colare, che possono vendere i loro quadri per mezzo 
milione di dollari, ma sono pochi. Loro, a loro vol- 
ta, sostengono altri artisti: ma questa è solo carità. 

E quello che ci capitò trent'anni fa, quando fum- 
mo invitati dal Théatre des Nations a Parigi e il Mi- 
nistero della Cultura si rifiutò di darci i contributi 
per il viaggio. Avevamo allora in repertorio tre spet- 
tacoli: The Connection, Les Bonne e La giungla 
delle città di Brecht. Siamo andati a Washington e 
abbiamo chiesto come mai non ci veniva data la pos- 
sibilità di andare a Parigi, come le altre compagnie 
invitate. Siamo andati all’ufficio del presidente, e 
abbiamo parlato con Pierre Salinger, l’assistente di 
Kennedy, e siamo arrivati fino al Congresso. Il Di- 
partimento della Cultura ha fornito il dossier del Li- 
ving e alla fine ci è stata data la seguente risposta: 
«Quanto denaro pensate che si possa chiedere al 
Congresso degli Stati Uniti per mandare a Parigi 
una compagnia americana che fa uno spettacolo sul- 
la droga in America, uno sull’omosessualità in 
America e uno scritto da un comunista?» Allora fu- 
rono gli artisti a darci un aiuto, organizzando un’a- 
sta coi loro quadri, il cui ricavato servì a mandarci a 
Parigi. Ginsberg ci ha dato il suo manoscritto per 
Kaddish. Questo vuol dire che fummo mandati noi 
al Théathre des Nations dagli artisti. 

Ma oggi è difficilissimo sopravvivere a New York 
se non si è parte del gran mondo. Ci sono grandi tea- 
tri in America che sono sostenuti bene, ma che han- 
no anche direttori amministrativi che lottano come 
animali, in una logica di concorrenza spietata. Il so- 
stegno di questi grandi teatri e un grande business, e 


quanta studenti (e non) dell’Università di Bologna nel corso di 
un mese, ha infatti affiancato allo stage pratico una prospettiva 
di indagine storico-critica, con incontri di approfondimento 
teorico a partire dalla proiezione di nove film sugli spettacoli e 
l’attività del Living. Un lavoro che, per la quantità di tecniche 
e di generi di teatro esplorati, e soprattutto per la sua peculiari- 
tà di unire la rivisitazione storica alla sperimentazione delle 
pratiche attoriche sedimentate, può a buon diritto essere consi- 
derato un esperienza didattica ideale, un’esempio di scuola di 
teatro che potrebbe farsi permanente. 

Ma ci sono almeno altri due livelli da considerare nel Living 
Retrospettacolo. Uno riguarda, ovviamente, il risultato finale, 
evento di spettacolo di per se stesso importante, a differenza di 
quanto avviene il più delle volte per gli esiti delle esperienze la- 
boratoriali. In tre ore e mezzo di rappresentazione, si annoda- 
no al racconto di Judith 17 scene tratte da altrettanti spettacoli 
del repertorio del Living dal 1951 al 1988. 

Dalle prime sperimentazioni su testi della Stein e di Picasso, 
alla celebre regia del Stasera si recita a soggetto di Pirandello, 
nel 1955, alle prime infrazioni dello spazio recitativo, con il ser- 
pente umano che striscia sussurrando nella platea, nel Giovane 
discepolo di Paul Goodman, alla rottura dell’illusionismo sce- 
nico con The Connection, ricostruzione dell’attesa del «contat- 
to» da parte di un gruppo di drogati, scandalosa nel 1959 e an- 
cor’oggi tesa e forte; poi l’estremismo artaudiano di The Brig 
del 1963; l'approdo alla creazione collettiva e all’improvvisa- 
zione coi Mysteries, nel 1961, e col Frankestein, che sperimen- 


tava lo spettacolo totale nel 1965; quindi l'Anzigone del 1967, 
con lo straordinario esempio di controcanto della danza di Bac- 
co, nella scena riproposta; e siamo al ’68 di Paradise Now, se- 
guito dall’uscita dagli spazi teatrali del gruppo, con il ciclo del- 
Eredità di Caino (1970-78), che ha portato di nuovo il pubbli- 
co nella strada, per una processione laica davanti alla «casa del 
potere», la vicina scuola Testoni. «Sangue. Questo è il mio san- 
gue» recitava il cerimoniale del noto rito pacifista del Living «il 
sangue di Sacco e Vanzetti uccisi dal potere deli’ America de- 
mocratica, il sangue di Nestor Mackhno ucciso dal potere bol- 
scevico, il sangue di Giuseppe Pinelli, ucciso dalla democrazia 
borghese, il sangue degli anarchici spagnoli e di tutti gli anar- 
chici morti combattendo il potere». Infine, di nuovo all’interno 
del teatro, il Prometeo al palazzo d’inverno, del 1978, e le più 
recenti produzioni, fino all’anno attuale. 

Il terzo livello dello spettacolo riguarda la memoria del tea- 
tro contemporaneo, di cui è documento straordinario. Una 
specie di archivio vivente, non solo della storia del Living, ma 
della storia dei grandi mutamenti che hanno attraversato il tea- 
tro negli ultimi quarant'anni, scanditi da forti gesti di rottura, 
ma anche - è questa l’acquisizione che l’archivio vivente con-. 
sente — da straordinarie prove registiche e attoriche, che an- 
drebbero riconsiderate ben al di là degli unanimi riconoscimen- 
ti di rito rivolti al Living dalla cultura teatrale dominante. 
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tutto il resto non viene preso in considerazione. 


Esiste al momento in America qualche forma di 
collaborazione fra intellettuali ed artisti di matrice 
libertaria? 


J.M.: Il problema è che ognuno si sente senza possi- 
bilità. Non esiste un movimento in piedi. Esiste an- 
cora, in America, uno spirito di ribellione; quello 
che manca è la possibilità di riformare un movimen- 
to che consenta di lavorare insieme alla creazione di 
qualcosa di utile. Tuttavia questo è un momento im- 
portante, di germinazione, di riflessione e di im- 
pianto di nuove idee che, partendo dalle matrici li- 
bertarie, possono prefigurare nuovamente l’azione. 
Penso che per gli anarchici sia una fase estremamen- 
te fertile, è come essere in un deserto, dove però si 
siano già seminate certe cose, ormai storiche, che 
potranno rivivere. Non dobbiamo sentirci disperati 
se oggi non possiamo scendere nuovamente in stra- 
da e creare nuovi gruppi di base: perché oggi possia- 
mo lavorare a creare altre condizioni che, partendo 
dall'esperienza già fatta, diano nuovo fondamento 
alla nascita dei gruppi di base. È il momento di esse- 
re ottimisti e pensare non che siamo vent’anni lonta- 
ni dal ’68, ma che siamo vent'anni più vicini alla ri- 
voluzione che non nel ’68. 


Anche in America avete allestito un Retrospetta- 
colo. Avete lavorato con attori professionisti, 0 in 
una situazione laboratoriale analoga a questa? 


Hanon Reznikov: La prima volta che l'abbiamo 
realizzato è stato con tutti gli attori del Living, an- 
che quelli dell’inizio. È stato un momento bellissi- 
mo. Tutti sono rientrati a fare i ruoli che facevano 
trent'anni fa. C'erano fra gli altri Joseph Chaikin e 
Steven Ben Israel e Martin Sheen. Sono tornati per 
lavorare insieme di nuovo. Alcuni non si erano mai 
incontrati nell’arco di tanti anni, perché hanno fatto 
parte del Living in periodi diversi. Poi, dopo questa 
esperienza, abbiamo scoperto, nel corso che tenia- 
mo alla Facoltà di Teatro della New York Universi- 
ty, che invece di far vedere solo i films e i video del 
lavoro del Living, possiamo usare queste scene. Il 
lavoro sui materiali del Living Retrospectacle offre 


la possibilità agli studenti di confrontarsi con espe- 
rienze e con generi diversi di teatro, dato l’ecletti- 
smo stilistico che ha caratterizzato la storia del Li- 
ving. 


Come valutate il rapporto didattico con i giovani? 
Si parlava, prima, del collettivo come momento pic- 
colo che ha a che fare con il grande, come luogo di 
sperimentazione teatrale, ma anche di crescita per- 
sonale e politica. Quale credete sia stata l’importan- 
za di un laboratorio lungo e impegnativo come quel- 
lo per la preparazione del Living Retrospettacolo, 
per i ragazzi che l'hanno seguito? 


J.M.: Questi ragazzi sono di mente molto aperta, 
ma non hanno la minima idea di come andare avan- 
ti, di come organizzarsi a creare qualchecosa. Sono 
pronti a seguirci, ma forse sono pronti a seguire an- 
che qualcun’altro. Questo spirito aperto è comun- 
que molto bello. 


H.R.: Attraverso il laboratorio, i ragazzi hanno ve- 
rificato che il teatro non è solo un luogo in cui si va a 
rappresentare, ma un luogo in cui essere artisti in 
senso globale, con dei contenuti, con qualcosa da 
dire; e anche un luogo in cui è possibile vivere insie- 
me l’esperienza di creare qualcosa, e in cui maturare 
una coscienza politica ed estetica, perché entrambe 
sono necessarie per fare teatro. È il motivo per cui 
io sono entrato nel Living, perché era l’unico teatro 
politico che mi piacesse anche per la ricerca estetica 
che portava avanti. Così spero che altri innamora- 
menti del genere si verifichino. 


J.M.: Il prossimo passo è molto bello. Se si finisce 
qui non è abbastanza. Speriamo di essere stati un 
piccolo sasso gettato nell’acqua, che crea cerchi più 
larghi tutt'attorno. Allora avremmo fatto qualcosa 
di utile, sennò è stata un’esperienza bella ma non 
fertile. 


H.R.: Basterebbe che qualcuno fra i ragazzi o le ra- 
gazze fosse stato abbastanza colpito da darsi da fare 
per creare un gruppo... 
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casello 
postale 17120 


obiezione fiscale 


spese militari, no grazie 


Tre anarchici forlivesi, con la denuncia dei redditi 
del 1987, hanno presentato il 31 maggio scorso la 
seguente dichiarazione di obiezione fiscale alle 
spese militari inviata anche a varie pubblicazioni 
di area anarchica, nonviolenta ed ecologista. I 


Siamo convinti che non sia possibile costruire un 
mondo libero e pacifico se non praticando 
quotidianamente la libertà e la pace. 
Conseguentemente riteniamo che, fra le tante 
oppressioni cui siamo quotidianamente sottoposti, 
l'oppressione del militarismo sia la più intollerabile 
e la prima da combattere. 

L'esistenza di apparati militari, infatti, è basata su 
due elementi che rifiutiamo nel mondo più deciso: 
la gerarchia e l'autoritarismo che ne regolano il 
funzionamento; la preparazione della guerra e 
l'addestramento sistematico all'uso di armamenti 
sempre più distruttivi ed offensivi (più o meno 
mascherati da amenità quali la «difesa della 
patria», dell’«ordinamento democratico» e via 
dicendo) che costituiscono indubitabilmente lo 
scopo fondamentale di tali apparati. 

Per questi motivi -— pur essendo coscienti che 
questo nostro gesto ha un valore unicamente 
simbolico — abbiamo deciso di fare obiezione 
fiscale alle spese militari. 


UMANITÀ 
NOVA 


settimanale 
anarchico 
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Pertanto chiediamo un rimborso in quanto 
abbiamo deciso di inviare parte di quanto già si è 
trattenuto lo stato (in cui non ci riconosciamo e la 
Cui esistenza, a nostro avviso, contrasta con una 
socialità umana pacifica e libera) alla «CASSA DI 
SOLIDARIETA ANTIMILITARISTA» affinché la 
usi per aiutare tutti gli antimilitaristi incarcerati o 
perseguitati per il loro impegno a favore della pace 
e della libertà. 
Rosanna Ambrogetti 
Carla Atlante 
Franco Melandri 


filosofia, religione, ecc. 


C'è taoismo e taoismo 


Caro Rick Bosco, 

grazie per la tua lettera (Essere taoista, per me 
«A» 155). Essa ricorda un assunto fondamentale 
della filosofia e della pratica anarchica: il rifiuto 
dell’autoritarismo sotto qualsiasi forma esso si 
manifesti, e di conseguenza il rigetto 
dell’arroganza dogmatica. 

Non penso che Murray Bookchin abbia peccato in 
tal senso. Credo piuttosto che egli volesse riferirsi 
alla religione taoista (Tao Kiao) e non al pensiero 
taoista originale (Tao Kia), spesso confusi per via 


della quasi identica denominazione, anche se 


separati da mezzo millennio. 

E vero che la religione taoista, come le altre, tende 
a rafforzare le istanze autoritarie e reazionarie 
riproponendo tra l’altro, un pantheon presieduto 
da una suprema triade composta dall’Imperatore 
di Giada affiancato da Tao Kùn e da Lao Tzu, il 
mitico autore del primo grande classico taoista, il 
Tao te Ching. 

Nel pensiero dei tre primi filosofi taoisti (Lao Tzu, 
Kuang Ku e Lieh Tzu), che vissero tra il quarto e 


terzo secolo prima della nostra era, il non volere 
(wu-wel) contrastare e modificare l'ordine naturale 
dell'universo, comportava l’obbligo per il 
governante di non esercitare la sua autorità se 
non in chiave organizzativa: egli doveva lasciare 
la più ampia libertà al popolo, emanare poche 
leggi e stabilire pochi divieti. 

L'avvento della religione taoista, predicata verso il 
Il secolo dell'era volgare da Kang Tao Ling 
innestava un rovesciamento delle premesse 
iniziati. L'ordine al quale non bisognava opporsi 
non era più quello naturale, bensì quello imperiale. 
Il principio della non-violenza — o «inazione», per 
riprendere il termine taoista — veniva ad essere 
applicato unilateralmente e comportava l'obbligo 
di non opporsi ai soprusi dell’imperatore, così 
come, nelle religioni monoteiste, è peccato 
contrastare la volontà dell’onnipotente. 

In Occidente i regnanti divennero presto i 
«difensori delle fede», in modo analogo in Cina, 
soprattutto durante la dinastia T'Ang (618-907) gli 
imperatori furono spesso taoisti e comunque 
favorirono il taoismo. Inoltre il Tao venne 
contaminato dal moralismo confuciano, basato 
sul rigoroso rispetto delle gerarchie familiari, 
sociali e religiose. 

Per tornare alla filosofia taoista le tue 
considerazioni sono esatte, e ci sarebbe anzi altro 
da aggiungere. Le pulsioni libertarie 
nell’esoterismo orientale sono molto forti (ebbi 
l'occasione di accennarvi in un articolo pubblicato 
su Volontà dell’aprile-giugno 1985). 

Per approfondire il taoismo ti raccomando la 
lettura delle pagine ad esso dedicate nell'opera 
monumentale diretta da Joseph Needham: 
Science and Civilization in China, e in particolare 
nei volumi II, V:2 e V:4, in corso di pubblicazione 
anche da Einaudi. 

Un paio di precisazioni: Julius Evola non 
appartiene alla nouvelle droitefrancese, questa lo 
ha adottato dopo la sua morte. Era un saggista 
italiano neo-nazista. Non di meno la sua 
traduzione del Tao te Ching (Ed. Mediterranee) è 
una delle migliori esistenti, anche se la sua 
introduzione, come giustamente rilevi, stravolge il 
pensiero taoista. 

Il libro di Allan Watts è interessante ma piuttosto 
superficiale. Il riferimento a Kropotkin, per quanto 
legittimo, non basta a trasformarlo in un testo 
chiave. 

ll taoismo è comunemente considerato una 
dottrina filosofica a carattere mistico. Occorre 
precisare che mistico, in questo caso, va preso nel 
suo significato originario che deriva dal greco 
mustes: iniziato ai misteri pagani e cioè alla 
fondamentale unità del cosmo. In termini taoisti, la 


via (il Tao) consiste nel fluire con il Tao che è 
chiaro e scuro, maschile e femminile. Questa 
visione si ispira al concetto taoista dell'armonia 
ritmica (K'i-yun) che lega i termini di una dualità 
(yang-yin, ad esempio) per cui essi si trasformano 
incessantemente l'uno nell'altro. Il taoismo 
insomma è un misticismo materialista non-teista e 
libertario, là dove invece il marxismo è divenuto un 
misticismo fideistico che implica una teologia 
filosofica e politica. 
Cordiali saluti, 

Arturo Schwarz 

(Milano) 


medio oriente /1 


Cari compagni della redazione, 
non condividiamo né il punto di vista di Arturo 
Schwarz («A» 154) né tantomeno il rilievo 
secondo noi eccessivo dato (anche graficamente) 
altesto stesso. Si ha un po’ l'impressione che «A» 
privilegi testi sostanzialmente in linea con la 
posizione enunciata da Schwarz, mentre finora 
non sono ancora apparsi interventi di segno 
diverso. 
Ma veniamo al testo sopra citato. Prima di tutto c'è 
un'affermazione molto grave, quasi razzistica: «| 
musulmani provano per gli ebrei (e per tutti gli 
«infedeli» e le minoranze etniche come copti, 
drusi, bahai, kurdi, ecc.) soltanto odio e 
disprezzo», che si cerca di dimostrare con fatti 
personali e citazioni quantomeno discutibili (ad 
esempio: l'appello di Radio Cairo è buttato lì senza 
indicare la fonte) e comunque sempre orientate 
nel senso del fanatismo islamico che, lo 
sottolineiamo, non è di tutti gli arabi. 
Inoltre si ha l'impressione che Schwarz pensi ad 
una specie di equazione OLP=palestinesi. 
Poi l’autore pone un curioso circolo vizioso: 
all'inizio sono i palestinesi ad essere usati come 
seminatori di inutile zizzania, mentre di seguito le 
carte vengono rovesciate, con i «cattivi» paesi 
arabi che sfruttano i diritti del popolo palestinese. 
In effetti, che gli stati arabi (ma non i popoli) 
cavalchino la trigre palestinese, è vero, ma non è 
vera la prima affermazione e comunque ciò non 
implica la non-responsabilità di Israele, che invece 
Schwarz vorrebbe farci accettare. 


Veramente strano è l'appello finale ad «una 
fratellanza» cementata dalla lotta per una nuova 
Israele e non nuova Palestina, socialiste, 
libertarie, felici»: rischia di essere tragico e 
involontario umorismo, date le premesse che 
pone nel corso di tutto l'articolo. 
Saluti anarchici. 

Patrizia Diamante, Eugen Galasso 

(Firenze) 
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... e risposta 


Cari compagni Diamante e Galasso, 

non so se «A» privilegi il mio punto di vista. 

So invece che dopo la pubblicazione del mio testo, 
ho avuto richieste di ripetere l'intervento un po' 
ovunque: Brescia, Torino, Bologna, Trento, 
Venezia e anche dalla vostra città (l'Università 
Barbara di Firenze). Ho ricevuto inoltre 
numerosissime lettere, telefonate e espressioni di 
plauso, tra le quali anche una dal penitenziario di 


| Porto Azzurro. Nel corso dei dibattiti che hanno 


1968: L'ARMA DELLA CRITICA 
E LA CRITICA DELLE ARMI 


Vent'anni fa, il ‘68. Oggi 
con il manifesto potete ri- 
leggere i temi e i momenti 
di un anno indimenticabi- 
le, insieme ai protagonisti 
di allora: dodici inserti 
mensili monografici diven- 
tano un libro dedicato a voi 
che volete capire il passa- 
to per cambiare il presente. 


Nel numero di settembre: 
la strage di piazza delle Tre 
Culture, le olimpiadi in 
Messico, la guerriglia urba- 
na, le vacanze del movi- 
mento in Italia, gli stati 
generali a Venezia. In edi- 
cola il 28 settembre con 
il manifesto al prezzo 
complessivo di 2000 lire. 


il manifesto 
IL QUOTIDIANO CHE NONSI DIMENTICA. 
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seguito i miei interventi, è sempre emersa una 
sostanziale identità di vedute. 

Il vizio di fondo di alcuni militanti è di prendere per 
realtà i propri desideri, le proprie elucubrazioni 
teoriche. La cosa più difficile da fare accettare è 
ancora la verità, e non c'è peggior cieco di chi non 
vuol vedere. Negare il fanatismo islamico, che 
purtroppo condiziona i popoli arabi (compreso 
quello palestinese), è negare l'evidenza, è 
dimenticare la storia di questi ultimi 80 anni. 
Alriguardo ho ricordato fatti e circostanze che non 
è possibile confutare; i fatti sono cose testarde, 
come ricorda un detto inglese. 

L'appello di Radio Cairo era stato sentito da me. | 
nostri carcerieri ci avevano radunato per 
ascoltarlo. Comunque, lo si ritrova nel Libro 
Bianco pubblicato a Londra dalla B.B.C., che 
precisa la data della trasmissione: 16 maggio 
1948. Ma non è necessario risalire a quarant'anni. 
Radio Algeri e l’Agenzia di stampa del regime 
hanno diffuso due mesi fa un appello alla guerra 
santa contro «l'entità sionista», nel quale si 
afferma che «non esiste salvezza che 
nell’eliminazione di Israele» (Le Monde, 21 aprile 
1988). Il mese scorso, sempre a Algeri, l’ultima 
sinagoga in Algeria è stata completamente 
devastata; i libri e gli scialli di preghiera sporcati 
con escrementi (Le Monde, 7 maggio 1988). | 
massacri degli armeni da parte dei musulmani 
sciiti, a settant'anni dalla rivoluzione d'ottobre, 
sono notizie delle ultime settimane. 

Il fanatismo islamico si sviluppa a tuttii livelli e 
contro tutti: ebrei, cristiani e musulmani, se non 
aderenti alle stesse sette. Il Centro Studi 
dell’Università del Cairo documenta che tra il 1945 
8 il 1981, i conflitti interarabi sono stati oltre 2270: 
450 guerre, 500 attentati terroristici, 400 rotture di 
relazioni diplomatiche ecc., ecc. (Corriere della 
Sera, 9 giugno 1988). La sanguinosa guerra tra 
iracheni sunniti e iraniani sciiti è la manifestazione 
più micidiale di questo fanatismo insensato. 
Strano definire le mie citazioni discutibili, dato che 
esse riportano non delle opinioni, ma fatti 
accertati. Ho citato ad esempio Marx, e per quanto 
riguarda la situazione attuale, le testimonianze di 
osservatori laici, estremamente qualificati, quali, _ 
tra gli altri, V. Maurus e L. George (quest’ultimo 
libanese e corrispondente, come la prima, del Le 
Monde). 

Da parte palestinese ho citato l'esponente più 
rappresentativo dell’ala sinistra dell’O.L.P.: Nayef 
Hawatmeh. 

Comunque, ho tentato di mettere in guardia contro 
l'ottuso riduzionismo inventato dagli antisemiti 
arabi e non, di destra come di sinistra, laici o 
religiosi, cripto o palesi, che confondono gli ebrei 
in generale con il popolo israeliano, e questi col 
governo israeliano. Anche Diamante e Galasso 
scrivono della «responsabilità di Israele», anziché 
delle colpe del governo israeliano. E come quando 
durante il ventennio si condannava l’Italia e non il 
fascismo, la Spagna e non il franchismo. 
L'accusa che mi fanno i due interlocutori di voler 
fare accettare la non-responsabilità di Israele è 
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semplicemente ridicola. Ho documentato, e lo 
faccio da anni, le gravissime responsabilità dei 
governanti israeliani. Ho chiesto la pubblicazione, 
quale complemento al mio testo, del manifesto di 
condanna de L'Altra Israele. Nei Quaderni del 
Medio Oriente, da me pubblicati tra l’aprile del 
1968e il dicembre 1972, ho costantemente messo 
in luce la politica repressiva, annessionista e 
sciovinista dei governanti israeliani. Ricordo in 
particolare i seguenti numeri: L'altra /sraele 
(novembre 1969), L'opposizione antisionista in 
Israele (maggio 1970), Escalation fascista in 
Israele (dicembre 1970), La sinistra 
extraparlamentare in Israele (ottobre 1972). 
Il mio appello finale può sembrare strano soltanto 
a chi, accecato dai propri pregiudizi, taccia di 
«involontario umorismo» una posizione libertaria 
che ho sempre difeso con gli atti. 
Cordiali saluti, 

Arturo Schwarz 

(Milano) 


medio oriente /3 


noi palestinesi, invece 


Sempre in merito all’articolo di Arturo Schwarz 
Aldilà degli slogan, apparso sul numero di aprile, il 
gruppo anarchico di Foligno (PG) ci ha inviato la 
seguente presa di posizione critica, firmata da 
alcuni studenti palestinesi. Non ci è stato possibile 
trasmetterla in anticipo (com'è nostro costume) 
all'interessato, per una sua eventuale replica. Ci è 
giunta infatti quando Schwarz si era già assentato 
dalla città. IR 


Tanto per cominciare l’introduzione della 
redazione è scorretta: attualmente la libertà di 
stampa israeliana è limitata dalla censura militare 
su tutti i territori occupati, ci sono stati anche 
arresti di giornalisti (arresti di ordine 
amministrativo, senza processo). 

Per quel che riguarda la minaccia di genocidio che 
incombe sugli istraeliani possiamo solo dire che 
attualmente a vivere il genocidio siamo noi, la 
violenza araba è stata una risposta all'invasione e 
alla violenza sionista, abbiamo colpito gli ebrei 
solo in quanto invasori, appoggiati dagli USA e 
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dall'Inghilterra. Questa affermazione non è 
manicheista, come sostenuto nell'articolo di 
Schwarz: la prova è nelle forniture militari che 
questi paesi danno ad Israele e il comportamento 
di quest’ultimo nella crisi di Suez del 1956 (tanto 
per fare un esempio). 

Per quel che riguarda l’integralismo islamico, tante 
volte tirato in ballo, esso rappresenta solo una 
minima parte del popolo palestinese, di cui il 30% 
è cristiano di varie confessioni. Anzi, gli integralisti 
islamici in Cisgiordania sono tollerati dalle truppe 
israeliane quando aggrediscono elementi della 
sinistra palestinese. 

Spesso ci si accusa di voler distruggere lo Stato di 
Israele. In realtà noi vogliamo la creazione di uno 
Stato laico e democratico binazionale ebraico- 
palestinese. La creazione di tale Stato sarebbe 
pericolosa per le dittature arabe perché 
formerebbe un punto di riferimento per le 
popolazioni arabe sottomesse. 

Inoltre esiste nei fatti un buon vicinato fra la Siria 
ed Israele, perché quando Israele ha invaso il 
Libano la Siria non è intervenuta, quando i siriani 
sono entrati in Libano Israele si è ritirato, 
nell'ultima operazione israeliana nel sud del - 
Libano la Siria non ha combattuto. 

Si sostiene che noi palestinesi condanniamo tutti 
gli ebrei e gli israeliani per le colpe del loro 
Governo. Noi vogliamo solo che i partiti reazionari 
non siano più appoggiati dall'opinione pubblica 
israeliana (l’ultimo sondaggio di opinione rileva 
che la maggioranza degli israeliani è favorevole al 
pugno di ferro). 

Riguardo ai massacri che i «nostri fratelli arabi» ci 
hanno fatto, vi ricordiamo che i falangisti sono 
cristiani maroniti alleati di Israele e che gli Sciiti di 
Amal sono stati strumento degli israeliani nella 
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repressione antipalestinese e anche della Siria 
nella polemica OLP/Siria. 

Schwarz vuol chiarire quali sono i reali rapporti tra 
ebrei e musulmani, ma questo chiarimento non ci 
interessa: è già stato detto che il 30% della 
popolazione palestinese è cristiana. Esemplare è 
l’esperienza del Vescovo di Gerusalemme 
Hilarion Capucci, arrestato da Israele e 
successivamente scarcerato dopo l'intervento del 
Vaticano in cambio del suo esilio. 

E inoltre errato dire che i musulmani provano per 
gli ebrei solo odio e disprezzo, nella religione 
islamica è d'obbligo il rispetto per chi crede in Dio 
(i musulmani si considerano eredi della religione 
ebraica e di quella cristiana). 

Inoltre rileviamo in questo articolo una pericolosa 
confusione fra arabi, palestinesi, musulmani sciiti 
e sunniti. Ad esempio Schwarz sbaglia nel citare 
l'utilizzazione che i giordani fecero delle pietre 
tombali dei cimiteri ebraici di Gerusalemme per la 
costruzione di latrine: prima del 1948 tutta 
Gerusalemme era palestinese, solo dopo il 1948 
(a guerra già avvenuta) tutta la Cisgiordania e 
Gerusalemme furono incorporate nello stato 
giordano, del cui comportamento non ci sentiamo 
responsabili. 

Si sostiene che noi non siamo sinceri nel volere 
uno stato laico e democratico dove arabi ed ebrei 
possano vivere in pace, ma forse Schwarz ignora 
che la presenza di ebrei nel popolo palestinese ed 
anche nell’OLP è già una realtà, trattandosi di 
ebrei nati in Palestina da generazioni e 
considerandosi palestinesi di religione ebraica 
privati del loro diritto all’autodeterminazione: gli 
ebrei nella popolazione Palestinese ne 
rappresentano il 5%, anche loro sono stati 
scacciati dalle razzie delle terre da parte dei 
sionisti negli anni 30 e dopo la guerra del 1948. 
Smentiamo che noi Palestinesi siamo odiati dalle 
popolazioni ospitanti: nel settembre del 1970 era 
solo il governo giordano a essere contro i 
Palestinesi, non la popolazione, sostenere che in 
Egitto e in Siria ci siamo alleati con i fratelli 
musulmani per rovesciare i regimi che ci avevano 
accolti è falso perché tra noi e i fratelli musulmani 
esiste solo lo scontro fisico essendo questi 
appoggiati dall’Iran e tra noi e il governo teocratico 
di Teheran ci sono brutti rapporti da sempre. 

E falso anche sostenere che in Libano e in 
Giordania abbiamo tentato di creare uno stato 
nello stato: Arafat ha rifiutato una proposta che 
voleva fare della Giordania lo stato Palestinese. 
Da notare che due milioni di Palestinesi sono 
attualmente cittadini Giordani. 

In Libano, quando è iniziata la guerra civile, il 
potere era monopolio dei cristiani maroniti, da qui 
la rivolta dei musulmani e dei palestinesi. 

Le aggressioni militari e le espulsioni avvenute in 
Siria e Giordania vanno ricondotte ai tentativi di 
controllare l’OLP da parte di questi governi. Nel 
caso specifico della Giordania bisogna ricordare 
che essa ha perso contro Israele, che nove mesi 
dopo la guerra del 1967 gli Israeliani furono 
sconfitti per la prima volta proprio dai Palestinesi 


vita di «A» 


nella battaglia di AI Karama (21 marzo 1968). 

Ciò ha provocato un consenso popolare giordano 
a favore dell'OLP e un forte discredito per il 
governo giordano perché, nonostante il suo 
regime autoritario, non era capace di fare ciò che 
pochi combattenti palestinesi erano riusciti a fare, 
ossia sconfiggere Israele. 

Hussein ha strumentalizzato l'ignoranza dei suoi 
soldati che credevano di combatterre i traditori 
passati dalla parte israeliana. 

Per quel che riguarda la responsabilità dei paesi 
arabi nella creazione del problema dei rifugiati e 
dell'appello diffuso da Radio Cairo il 16 maggio 
1948 possiamo dire che noi profughi palestinesi 
rifiutiamo di integrarci con le altre popolazioni 
arabe per mantenere le nostre caratteristiche 
etniche. 

L'appello del 16 maggio 1948 è stato fatto da 
Radio Cairo dopo i massacri della Banda Stern di 
cui il premio Nobel Begin era membro. Inoltre 
risulta chiaro che fu Nasser a dire di buttare amare 
gli ebrei, non i Palestinesi. 

Sul problema del rapporto tra palestinesi, profughi 
e stati ospitanti, l'articolo è contradditorio perché 
prima sostiene che i palestinesi avevano 
atteggiamenti egemonici nei confronti degli 


Egiziani, poi sostiene che gli Egiziani 
opprimevano i Palestinesi. 

Bisogna considerare che se i campi profughi dei 
paesi arabi per i Palestinesi sono pessimi, quelli 
creati da Israele sono ancora peggio, inoltre il 
salario medio mensile per un operaio dei territori 
occupati, che è costretto a lavorare in Israele, è 
meno della metà di quello di un operaio israeliano. 
L'articolo prosegue dicendo che noi siamo 
aggressivi e intolleranti alla pari di tutti gli altri 
musulmani del mondo, cita come esempi 
l'Indonesia (stato situato dall'altra parte delmondo 
rispetto alla Palestina) e Khomeini. Vogliamo 
ricordare che quest’ultimo è stato rifornito di armi 
con il caso Irangate grazie alla complicità 
israeliana dato il fatto che i carichi d'armi 
passavano da Israele, inoltre l'aviazione 
israeliana ha bombardato un cantiere irakeno 
dove di costruiva una centrale nucleare. 

Si sostiene che l'Egitto abbia come funzionari ex- 
nazisti criminali di guerra, ma non si scrive che 
l'Egitto stesso ha fatto pace con Israele ed è 
attualmente uno dei più fidati alleati USA nel 
mediterraneo. 

Riguardo all'espulsione degli ebrei, l’OLP sostiene 
che chi è nato in Israele dopo il 1948 nonha colpa, 


l'espulsione si riferisce solo all'immigrazione 
recente. 
Precisiamo che la posizione originaria dell'OLP 
era per la creazione di uno stato laico in tutta la 
Palestina, ma successivamente sono state fatte 
tre proposte tutte rifiutate da Israele: 
1) Stato multinazionale laico; 
2) Stato confederato binazionale; 
3) Pace per la terra, ossia in cambio della pace la 
terra occupata nel 1967 (Gaza e Cisgiordania). 
In ogni caso è necessario che Israele presenti i 
suoi confini e riconosca il diritto dei Palestinesi 
all’autodeterminazione, poi si tratterà. 
Noi Palestinesi siamo convinti che l’ebraica sia 
solo una religione e basta, anche perché i nostri 
ebrei si sono trovati spiazzati nel nuovo stato di 
Israele perché gli altri ebrei parlavano lingue 
derivate da quella tedesca, mentre loro parlavano 
arabo: un popolo senza lingua comune non è un 
popolo. 
La conclusione dell'articolo di Schwarz è troppo 
generica, non basta augurare agli arabi ed agli 
ebrei nuove patrie socialiste, libertarie e felici dopo 
aver detto di noi cose false. 
Alcuni studenti palestinesi 
(Foligno) 


i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni.Me P. Soldati (Pedrinate - Svizzera), 45.000; 
T. Pradetto (Pittsburgh - USA), 116.104; F. Sucram (USA) 
per eliminare il deficit, 1.000.000; J. Moro (Bradford - USA), 
47.210; G. Gessa (Cassina de’ Pecchi), 7.000; l’amico 
Mario (Milano), 10.000; L. Guttagliere (Milano), 24.000; A. 
Dilemmi (Verona), 1.000; S. Conte (Morgex), 1.950; 
Coordinamento anarchico del Salento, 5.000; A. Bartell 
(Weston - Canada), 255.150; M.T. Romiti (Milano), 7.200; 
Emanuela e Rocco (Milano), 10.000; M. Breschi (Prato), 
100.000; Antonia (Bussero), 500; Vittorio (Bussero), 500; 
G.F. Bertoli (carcere di Porto Azzurro), 100.000; Collettivo 
libertario (Mestre), 33.000; C. Mangone (Pagani), 10.000; 
B. Provo (Los Gatos - USA), 128.500; A. Goodfriend 
(Berkeley - USA), 28.500; a/m A.Ch., C. Cacciotti (Roma) 
ricordando la madre e Mildred, 50.000; Biblioteca 
comunale (Follonica), 5.000; M. Montali (Berceto), 10.000; 
Circolo Trobar Clus (Bordighera), 28.000; B. Roso 
(Merano), 50.000; A. Saetta (Beaumont - USA), 30.170, a/lm 
A.S., J. Emma (Corona del Mar - USA), 60.340; A. Donato 
(Treviso), 10.000; M. Liberatori (Bergamo), 5.000; S. Romiti 
(Firenze), 10.000; G. Pittalunga (Recco), 5.000; P. Caciagli 
(Torino), 5.000; l’amico Mario (Milano), 10.000. 

Totale L. 2.209.124. 


Abbonamenti sostenitori. M. Galliari (Milano), 50,000; S. 
Cempini (Ancora), 50.000; P. Granai (Marina di Carrara), 
50.000; E. Errante (Milano), 50.000; C. Mandara (Mentana), 
83.000. Totale L. 283.000. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 

Le richieste si effettuano esclusivamente versando 
l'importo sul nostro conto corrente postale, specificando 
chiaramente nella causale i volumi richiesti. | prezzi sono 
comprensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco 
postale. Per le spedizioni all’estero, invece, aggiungere 
15.000 lire qualunque sia l’importo della richiesta. 


Coloro che intendono richiedere il primo volume (relativo 
agli anni 71/73, formato giornale), ci telefonino in 
redazione. Per tutti gli altri volumi (dal’74 all’87 compresi), 
nessun problema: appena ricevuti i soldi, provvederemo 
all’inoltro del pacco. 

Ecco i prezzi: 

volumetriplo 1971/72/73 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 
volumi singoli dal 1974 al 1987 


raccoglitori 


Oltre che annate rilegate, mettiamo ora a disposizione dei 
lettori un altro servizio: I raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone 
rigido telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la 
«A» cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l’anno (0 
gli anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero 
progressivo dell'annata (per il 1986, p. es., «16»). 

l raccoglitori sono disponibili nello stesso «taglio» delle 
annate rilegate: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i 
successivi quattro sia singoli che a due a due (1974/5 e 
1978/7), i successivi solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo 
di ogni raccoglitore è di 15.000 lire. Le ordinazioni si 
effettuano esclusivamente versando l’impoto sul nostro 
conto corrente psotale, specificando chiaramente nella 
causale i raccoglitori richiesti. | prezzi sono comprensivi 
delle spese di spedizione postale per l’Italia. Per l'estero 
aggiugere 15.000 lire qualunque sia l'importo della 
richiesta. 


se «A» non ti arriva... 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 


lire 150.000 
lire 60.000 l'uno 
lire 35.000 l’uno 


del loro capoluogo di provincia con una lettera del 
seguente tenore: ì 

Reclamo per la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n. 
.., COnsegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano 
Ferrovie in data ...... (Come risulta dal timbro datario 
apposto sul libretto di conto corrente continuativo Mod. 
244 dell'editore), mi è stata recapitata solo il giorno ....... 
con un ritardo fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di 
tale pubblicazione ovvero per la sua lettura in termini di 
attualità. Chiedo risposta motivata ed assicurazioni 
scritte sull’eliminazione dei ritardi nei futuri recapiti. 
Distinti saluti. (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per 
conoscenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 
147, 00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere 
spedite SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto dello 
stesso: «esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 
D.P.R. 29.3.1973 n. 156». Un’altra copia dovrebbe essere 
inviata, sempre in busta chiusa ma con francobollo, al 
nostro indirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 
Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, 
indichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato 
consegnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per 
la spedizione in abbonamento postale. 

Il n. 156 è stato consegnato in data 10.6.1988. 


prossimo numero 


Il prossimo numero (158) verrà spedito venerdì 7 ottobre. 
| diffusori che ricevono il pacco per ferrovia dovrebbero 
trovarlo in stazione entro il giorno successivo. 

Chi è disponibile a darci una mano per le spedizioni, ci 
telefoni in redazione martedì 4 ottobre (sempre tra le ore 


16ele ore 19). 
43 


Incontro internazionale di studi 


tra rivolta, progetto politico 
e trasformazione culturale 


PA 


pa 15 


Cascina della Marchesa 
Sala delle Colonne 
Corso Vercelli, 147 


Segreteria organizzativa: 

Centro culturale «Louis Mercier Vega» 
Corso Palermo, 46 - 10162 Torino 

Tel. 011/857850 (dalle ore 21.30) 


